Il reato di bigamia tutela l'interesse dello Stato a garantire l'ordinamento giuridico familiare in relazione al matrimonio monogamico. Tale fattispecie, tuttavia, incidendo sullo status acquisito dal coniuge del primo matrimonio, ha natura plurioffensiva. Di talché, mentre nel caso di bigamia previsto dall'art. 556, comma 1° c.p., persona offesa dal reato è il primo coniuge del bigamo, nell'ipotesi aggravata prevista dal primo capoverso sono persone offese tanto il primo quanto il secondo coniuge, poiché quest'ultimo, pur avendo concorso come coautore materiale alla realizzazione del delitto, è al tempo stesso vittima dell'inganno posto in essere dall'altro coniuge. 
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RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 556
In tema di bigamia, mentre nell'ipotesi prevista dall'art. 556, comma primo, cod. pen., la persona offesa dal reato è il primo coniuge del bigamo, nell'ipotesi aggravata prevista dal secondo comma della stessa disposizione sono persone offese tanto il primo quanto il secondo coniuge, poichè quest'ultimo, pur avendo concorso come coautore materiale alla realizzazione del delitto (che è necessariamente bilaterale), è al tempo stesso vittima dell'inganno posto in essere dall'altro coniuge, con la conseguenza che in tal caso sia il primo che il secondo coniuge del bigamo sono titolari del diritto di istanza ai sensi dell'art. 10 cod. pen.. (Annulla senza rinvio, G.u.p.Trib. Roma, 20 Marzo 2007) 
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Svolgimento del processo e motivi della decisione

OSSERVA

1. Il Giudice dell'udienza preliminare del Tribunale di Roma, con sentenza 20 marzo 2007, dichiarava non doversi procedere nei confronti di L.D. e T.V. in ordine al reato di cui all'art. 556 c.p., loro addebitato per aver contratto matrimonio avente effetti civili nonostante il primo avesse già contratto matrimonio civile in (OMISSIS) con M.N.V., matrimonio trascritto nei registri dello stato civile italiano successivamente alla comunicazione ricevuta in data (OMISSIS) dall'Ambasciata d'Italia a (OMISSIS).

Rilevava il Giudice dell'udienza preliminare che il matrimonio celebrato in ucraina era stato dichiarato inefficace con sentenza 22 aprile 2003, divenuta esecutiva, e che tale decisione, qualificata, peraltro, "di divorzio", era stata trasmessa il (OMISSIS) al Comune di Roma per l'annotazione. Conseguentemente, mentre doveva dichiararsi non doversi procedere per estinzione del reato ai sensi dell'art. 556 c.p.p., comma 3, nei confronti del L., per essere stato dichiarato nullo perchè simulato il primo matrimonio (operando tale causa di nullità anche nell'ordinamento italiano, a norma dell'art. 123 c.c.), un' identica decisione, ma per non aver commesso il fatto (nessuna prova esistendo della sua conoscenza del precedente matrimonio contratto dal L.), andava adottata nei confronti della T..

2. Avverso la detta sentenza ricorre per cassazione l'avv. Giorgio Perroni, quale difensore e procuratore speciale della M., con atto depositato il 15 marzo 2008, deducendone la nullità per violazione dell'art. 419 c.p.p., commi 1 e 2, nonchè dell'art. 428 c.p.p., comma 2, ultima parte, per non essere stato comunicato alla persona offesa dal reato alcun avviso della richiesta di rinvio a giudizio e dell'udienza preliminare, nel corso della quale il difensore del L. aveva depositato copia della sentenza dichiarativa dell'inefficacia del matrimonio contratto in (OMISSIS), omettendo però di produrre le successive decisioni pronunciate dai giudici ucraini che avevano riformato la detta sentenza per violazione del contraddittorio, "in tal modo confermando la validità del matrimonio contratto tra il L. e l'odierna ricorrente".

La decisione impugnata era, dunque, da ritenere affetta da palese nullità perchè pronunciata in violazione del principio del contraddittorio, essendo stata omessa nei confronti della persona offesa la notificazione dell'avviso dell'udienza preliminare.

3. Nell'interesse del L. e della T. l'avv. Giovanni Bonaccia ha presentato una memoria nella quale deduce:

a) che la ricorrente non poteva dirsi destinataria dell'avviso di cui all'art. 419 c.p.p. sia perchè non designabile quale persona offesa dal delitto di bigamia sia perchè dagli atti non ne sarebbe risultato il domicilio;

b) che il ricorso sarebbe intempestivo avendo la M. sicuramente prima della data da lei indicata nel ricorso avuto notizia della sentenza di non luogo a procedere, perchè il 27 febbraio 2008 si era tenuta altra udienza preliminare per lo stesso fatto, udienza della cui celebrazione la M. era stata avvisata e conclusasi con sentenza di non luogo a procedere ai sensi dell'art. 649 c.p.p.; instava allora perchè questa Corte acquisisse il fascicolo del pubblico ministero relativo a tale procedimento da cui risulterebbe che la ricorrente aveva avuto la piena conoscenza della decisione da lei impugnata prima dei quindici giorni previsti per la proposizione del gravame.

4. Il difensore dei prosciolti ha depositato una memoria di replica nella quale, dopo aver contestato gli argomenti riguardanti la qualità di persona offesa della ricorrente e la possibilità di identificarla, un subprocedimento, oltre tutto, attivabile dallo stesso giudice dell'udienza preliminare, quanto alla tempestività del ricorso, osserva che della sentenza il difensore ebbe conoscenza solo nel secondo giudizio e del tutto sommariamente, non avendo partecipato all'udienza relativa al primo procedimento; soltanto dopo aver potuto prendere visione del fascicolo processuale fu in grado di acquisire la piena conoscenza dell'intera vicenda, così da poter proporre ricorso.

5. La sentenza impugnata deve essere annullata senza rinvio. Vanno preliminarmente disattese le eccezioni del difensore del L. e della T. incentrate, da un lato, sull'assenza di legittimazione all'impugnazione della ricorrente, in quanto soggetto non qualificabile persona offesa dal reato di bigamia, dall'altro lato, sull'osservanza del precetto di cui all'art. 417 c.p.p., comma 1, lett. b, ultima parte.

Quanto alla prima va osservato che, se è pur vero che oggetto specifico della tutela penale prevista dall'art. 556 c.p. è l'interesse dello Stato a garantire l'ordinamento giuridico familiare, per quanto attiene all'istituto del matrimonio monogamico, un interesse accentuato dal riconoscimento costituzionale della famiglia come società naturale fondata sul matrimonio (art. 29 Cost.), è anche vero che la fattispecie in esame, incidendo sullo status acquisito dal coniuge del primo matrimonio, assume i connotati del reato plurioffensivo; senza - ovviamente - che rilevi la perseguibilità ex officio di tale reato, attesa la concomitante protezione pubblicistica del matrimonio monogamico che rende comunque indisponibile, sul piano dell'interesse penalmente rilevante, la tutela. Una linea interpretativa, quella adesso ricordata, da risultare così pacifica da essere oggetto di una solo precedente (edito) di questa Corte la quale, in una ormai remota decisione, ha avuto significativamente occasione di statuire che, mentre nel caso di bigamia previsto dall'art. 556 c.p.p., comma 1, persona offesa dal reato è il primo coniuge del bigamo, nell'ipotesi aggravata prevista dal primo capoverso dello stesso articolo sono persone offese tanto il primo quanto il secondo coniuge, poichè quest'ultimo, pur avendo concorso con la sua opera, come coautore materiale, alla realizzazione del delitto (che è reato necessariamente bilaterale), è al tempo stesso vittima dell'inganno posto in essere dall'altro coniuge; con la conseguenza che in tale ipotesi sia il primo sia il secondo coniuge del bigamo sono titolari del diritto di istanza, ai sensi dell'art. 10 c.p. (Sez. 2^, 19 febbraio 1965, Krkoc).

Quanto alla seconda, si osserva che - come è stato rilevato in dottrina - il pubblico ministero è tenuto a compiere tutti gli accertamenti per stabilire il domicilio della persona offesa, al fine di esercitare i diritti e le facoltà ad essa attribuiti dalla legge ed il giudice in condizione di procedere correttamente alla notificazione dell'avviso della fissazione dell'udienza preliminare insieme con la richiesta di rinvio a giudizio.

Nè va omesso di rammentare che la Corte costituzionale, nel dichiarare la manifesta infondatezza della questione di legittimità dell'art. 419 c.p.p., comma 1, sollevata, nella parte in cui, ai fini della notificazione dell'avviso di fissazione della udienza preliminare, non consente al giudice di procedere alla identificazione della persona offesa della quale non risulti agli atti l'identità e il domicilio ma che sia sicuramente identificabile, ovvero di richiederne l'identificazione al pubblico ministero, ha precisato che l'art. 419 c.p.p., nello stabilire che il giudice dispone la notificazione dell'avviso della udienza preliminare alla persona offesa "della quale risulti agli atti l'identità e il domicilio", fissa una regola che deve intendersi come intimamente correlata alle prescrizioni espresse dall'art. 417 c.p.p., comma 1, lett. a, ove è stabilito che fra i requisiti formali della richiesta di rinvio a giudizio formulata dal pubblico ministero devono essere, fra l'altro, enunciate "le generalità della persona offesa dal reato qualora ne sia possibile l'identificazione".

Ne deriva che spetta al pubblico ministero compiere tutti gli accertamenti necessari a rendere in concreto "possibile" l'identificazione della persona offesa e che, ove il pubblico ministero non abbia espletato simili accertamenti, venendo meno ad uno specifico dovere imposto dalla legge, non potranno dirsi soddisfatti i requisiti per ritenere ritualmente avanzata, a norma dell'art. 417 c.p.p., la richiesta di rinvio a giudizio, con l'ovvia conseguenza di impedire al giudice l'avvio della fase degli atti introduttivi, disciplinata dalla norma oggetto di impugnativa;

dunque, in presenza di una richiesta irritualmente formulata, è certamente consentito al giudice disporre la restituzione degli atti al pubblico ministero perchè questi provveda a svolgere l'attività necessaria al fine di pervenire alla identificazione della persona offesa o accertarne la relativa impossibilità, salvo che il giudice stesso non ritenga di provvedervi direttamente, così da surrogare l'inerzia della parte pubblica in ossequio al principio della "massima semplificazione nello svolgimento del processo" (L. 16 febbraio 1987, n. 81, art. 2, n. 2).

D' altro, canto, come ha perspicuamente osservato la difesa della ricorrente nella "memoria di replica", nel caso di specie la persona offesa era agevolmente individuabile essendo il procedimento per il reato di bigamia scaturito proprio dalla comunicazione trasmessa dall'ufficiale di stato civile al pubblico ministero circa il matrimonio contratto dal L. con la M., della quale erano indicati tutti i riferimenti soggettivi in grado di consentire la sua citazione.

Con la conseguenza che la sentenza impugnata è stata pronunciata violando il disposto dell'art. 417 c.p.p., comma 1, lett. a, ultima parte, art. 419 c.p.p., commi 1 e 7; correttamente, quindi, la M. ha proposto ricorso per cassazione al solo scopo di far valere la detta nullità ai sensi dell'art. 428 c.p.p., comma 2, prima parte, che richiama, appunto, la violazione dell'art. 419 c.p.p., comma 7. 6. Resta ora da esaminare il problema della tempestività del ricorso per cassazione proposto dalla M..

A tale riguardo sia la persona offesa sia gli imputati hanno richiamato quale dies a quo per proporre ricorso quello della "piena conoscenza" del provvedimento denunciato.

Ritiene il Collegio che la nozione di "piena conoscenza" dal quale sia l'imputato sia la persona offesa fanno decorrere il termine per ricorrere in cassazione appare non del tutto correttamente evocata nell'ipotesi prevista dall'art. 428 c.p.p.. Vero è che la disposizione adesso ricordata, nel prevedere nel suo comma 2, prima parte, che la persona offesa può ricorrere per cassazione nei soli casi di nullità previsti dall'art. 419 c.p.p., comma 7 (quali sono quelli ora al vaglio di questa Corte), parrebbe riferirsi proprio alla ipotesi in cui la persona offesa non abbia avuto notizia alcuna del procedimento e della decisione conclusiva do esso; occorre però precisare che la natura del vizio preso in considerazione è tutto intrinseco al procedimento ed è disciplinato in funzione della possibilità attribuita alla persona offesa di esercitare il diritto di far valere la violazione del contraddittorio; non riguarda, perciò, la decorrenza del termine per proporre ricorso per cassazione che resta comunque ancorata alla disciplina prevista dall'art. 585 c.p.p. e, più in particolare, alla notificazione del provvedimento secondo il disposto dell'art. 585 c.p.p., comma 1, lett. a, e comma 2, lett. a, dato che il provvedimento pronunciato in camera di consiglio deve essere notificato all'interessato e da tale notificazione decorre il termine per impugnare.

Non appare inutile rammentare che la nozione di "piena conoscenza" (o "effettiva conoscenza"; v. art. 175 c.p.p., art. 309 c.p.p., comma 2, artt. 324, 485 e 603 c.p.p.) non appartiene in linea di massima al sistema delle impugnazioni penali nell'ambito del quale (è significativo rammentare che la conoscenza dell'atto viene a coincidere con la canonizzata finalità della notificazione; v. art. 150 c.p.p.) esso si profila come criterio del tutto residuale per le ipotesi in cui venga fatta valere proprio la mancata notificazione della decisione come vizio del procedimento susseguente alla decisione stessa; non, quindi, come modulo collegato al regime dell'inammissibilità del gravame, ma come fatto avente efficacia "sanante" il procedimento notificativo non conforme a quanto stabilito dalla legge processuale; donde la sua conseguente irrilevanza nei casi in cui nessun procedimento di questo tipo sia stato posto in essere.

Non a caso, infatti, si è ritenuto che nelle ipotesi in cui sia stato omesso l'avviso di deposito della sentenza di primo grado, ove l'imputato abbia comunque interposto un rituale appello e resti dunque dimostrata la piena e tempestiva conoscenza da parte sua del provvedimento impugnato, ricorre l'ipotesi di sanatoria delineata all'art. 183 c.p.p., lett. b, e non può, dunque, eccepirsi la nullità del giudizio di appello e della relativa sentenza (Sez. 6^, 3 novembre 2003, Gualà). Fermo restando il principio che equivale alla notifica dell'avviso di deposito qualsiasi atto che, offrendo pari certezza legale di accessibilità agli atti del procedimento, esonera il giudice dal dovere di accertare la conoscenza reale, da parte del destinatario di esso, di tutto quanto è oggetto di deposito (cfr. Sez. un., 26 febbraio 2003, Mario). In un contesto in cui l'essersi avvalso del mezzo vale a "sanare" la nullità della notificazione della decisione. Dunque, la piena conoscenza in quanto tale rappresenta un mero meccanismo di "sanatoria" secondo il precetto adesso ricordato, senza che esso possa essere designato quale criterio di determinazione della tempestività del gravame, proprio perchè la legge ha predisposto un regime di conoscenza legale incentrato sulla notificazione del provvedimento; cosicchè la piena conoscenza non può determinare l'inammissibilità dell'impugnazione per tardività, ancorata alla effettiva conoscenza del provvedimento denunciato, profilandosi, invece, come una sorta di sanatoria del vizio formale denunciato. Si vuoi dire, cioè, che la piena conoscenza rimane designata entro l'area del vizio endoprocedimentale e viene correlata alla denuncia che ne consegue, ma non può, in linea generale, assumere il ruolo di momento dal quale far decorrere il termine per impugnare.

Come si vede, dunque, il problema trascende i limitati confini della problematica in esame, concernendo, più in generale, tutti i casi in cui la legge predisponga strumenti di notiziazione del provvedimento, senza che sia consentito il ricorso ad eventi che facciano presumere la conoscenza, in altro modo conseguita, del provvedimento stesso, altrimenti introducendosi un' ipotesi di decadenza dall'esercizio del diritto di impugnazione al di fuori dei casi tassativamente previsti dalla legge e, più in particolare, dall'art. 585 c.p.p. e art. 591 c.p.p., comma 1, lett. c, (cfr., la già citata Sez. un., 26 febbraio 2003, Mario).

7. L'equivoco in cui entrambe le parti si sono imbattute pare allora derivare proprio dal non aver considerato che la nozione di piena conoscenza è strumento residuale destinato ad operare solo nei casi in cui nella legge non sia prescritto un atto da cui derivi la decorrenza del termine di impugnazione.

Per meglio verificare la correttezza della linea interpretativa qui esposta, occorre ricordare che una sorta di codificazione del criterio della piena conoscenza può farsi risalire alla sentenza costituzionale n. 353 del 1991, con la quale la Corte ebbe a dichiarare non fondata, "nei sensi di cui in motivazione", la questione di legittimità dell'art. 409 c.p.p. (e dell'art. 178 c.p.p., lett. c) sollevata dai giudici a quibus nella parte in cui non prevede per la persona offesa la possibilità di ricorrere per cassazione contro il decreto di archiviazione adottato senza che all'offeso dal reato sia stato dato avviso della relativa richiesta nonostante l'interessato abbia espressamente domandato si essere avvisato della richiesta stessa. In tale occasione la Corte, utilizzando il modello della sentenza interpretativa di rigetto, ritenne ricavabile dal sistema il diritto di ricorrere per cassazione conformemente a quanto previsto dalla norma denunciata nei confronti della ordinanza di archiviazione pronunciata dal giudice per le indagini preliminari in esito all'udienza in camera di consiglio celebrata senza che di tale udienza le sia stato dato avviso. Quanto, poi, al termine dal quale far decorrere la proponibilità del ricorso, la Corte precisò che sarebbe stato precipuo compito della giurisprudenza ricavare dal sistema un criterio a cui riferire il momento di decorrenza del termine per ricorrere, "non ultimo dei quali quello della effettiva conoscenza del provvedimento, una regola da ritenere generale nel sistema del nuovo codice tutte le volte in cui non si sia provveduto a notiziare il destinatario di un atto nei confronti del quale sia esperibile un qualche mezzo di gravame".

Va considerato però che, circa il modello cui fare riferimento ai fini della decorrenza per proporre ricorso ex art. 409 c.p.p., comma 6, è riscontrabile un serrato ed ormai risalente contrasto giurisprudenziale; un profilo di estrema significazione per risolvere la questione ora al vaglio di questa Corte sia per gli aspetti che accomunano il decreto di archiviazione alla sentenza di non luogo a procedere, quali la possibilità di revoca (sia pure a diverse condizioni e con diversi effetti), sia per gli aspetti ampiamente divaricanti, quale è appunto quello riguardante la notificazione del provvedimento conclusivo della procedura, espressamente prevista (con riferimento alla sola persona offesa dal reato) solo per la sentenza di non luogo a procedere e proprio ai fini della impugnazione ex art. 428 c.p.p..

Sotto il primo profilo, appare evidente (pur nella diversità dei gradi di efficacia preclusiva) la tendenziale "precarietà" dei due provvedimenti, l'uno aggredibile con il decreto di riapertura delle indagini (art. 414 c.p.p.), l'altro assoggettato al regime della revoca (art. 434 c.p.p. e ss.), secondo un modello demolitorio in entrambi i casi attivabile dal pubblico ministero (ma, forse, per quello da ultimo ricordato, con l'utilizzazione, per via analogica, del precetto di cui all'art. 572 c.p.p.). 

Sotto il secondo profilo, mentre il provvedimento di archiviazione non va mai notificato alla persona offesa (è prevista la sola notificazione alla persona sottoposta alle indagini nei casi in cui nel corso del procedimento sia stata applicata la misura della custodia cautelare, per finalità del tutto opposte a quelle connesse all'esercizio del diritto di impugnazione: v. art. 409 c.p.p., comma 1, seconda parte), la sentenza di non luogo a procedere va ad essa comunque notificata, potendo instaurarsi, nel caso in cui il vizio sia quello indicato dall'art. 409 c.p.p., comma 7, un subprocedimento volto a consentire al titolare del diritto di impugnazione di attivare l'unico strumento per denunciare la violazione del contraddittorio.

8. Secondo un primo orientamento giurisprudenziale l'omesso avviso alla persona offesa che ne abbia fatto richiesta, dell'archiviazione disposta con decreto dal giudice delle indagini preliminari, viola il suo diritto a proporre opposizione, e determina, dunque, una nullità insanabile ex art. 127 c.p.p. deducibile come motivo di ricorso per cassazione senza l'osservanza dei termini di cui all'art. 585 c.p.p. (Sez. 1^, 30 settembre 1992, Di Martino; Sez. 6^, 8 aprile 1994, Sez. 4^, 28 giugno 1993, Cardaci; Sez. 2^, 4 luglio 2003, Prochilo).

Si è osservato, più in particolare, che avverso il decreto di archiviazione nullo perchè adottato senza il previo avviso alla persona offesa che ne abbia fatto istanza ai sensi dell'art. 408 c.p.p., comma 2, è ammissibile il ricorso per cassazione la cui proposizione, non essendo prevista la notifica del decreto stesso alle parti interessate, è svincolata dal termine fissato dall'art. 585 c.p.p. che decorre dalla notificazione del provvedimento, nella specie non prevista (Sez. 3^, 4 novembre 1997, Luchi). L'orientamento ora ricordato è stato di recente ripreso da altra decisione la quale ha ribadito il principio in base al quale l'omesso avviso della richiesta di archiviazione del pubblico ministero alla persona offesa che ne abbia fatto richiesta determina la nullità insanabile ex art. 127 c.p.p., comma 5, del successivo decreto del giudice delle indagini preliminari, che può essere fatta valere con ricorso per cassazione senza l'osservanza dei termini di cui all'art. 585 c.p.p. (Sez. 1^, 1 aprile 2008, Bughetto, ove si precisa che a nulla rileva, ai fini della ammissibilità dell'impugnazione che sia stata richiesta la copia degli atti da parte della persona offesa antecedentemente al termine per proporre ricorso).

Secondo una diversa linea interpretativa, in un certo senso intermedia - poichè la ricorribilità per cassazione del decreto di archiviazione adottato senza che alla persona offesa (che aveva avanzato istanza in tal senso) fosse stato dato avviso della richiesta del pubblico ministero è stata ritenuta dalla giurisprudenza, ma non è espressamente disposta dal codice di rito, la notificazione del provvedimento impugnabile non è prevista (nè poteva esserlo) dal codice stesso - "l'impugnazione è necessariamente svincolata dal rispetto dei termini di cui all'art. 585 c.p.p., ma, non per questo, è esercitabile fuori dal rispetto di qualsiasi termine, che, viceversa, deve ritenersi quello ordinario, con decorrenza dal momento in cui l'interessato ha avuto conoscenza certa dell'esistenza del provvedimento (Sez. 5^, 11 febbraio 2000, Messineo).

Più perentoriamente, a favore dell'applicabilità, nell'ipotesi in esame, del termine ex art. 585 c.p.p., comma 1, lett. a, si è affermato che diritto della persona offesa di ricorrere avverso il decreto di archiviazione emesso de plano, senza che ad essa sia stata data la possibilità di proporre opposizione, in mancanza di avviso, alla richiesta di archiviazione, non può essere esercitato senza limiti di tempo, essendo principio generale quello per cui, a parte i rimedi straordinari previsti dal nostro ordinamento, le decisioni giurisdizionali, pur se emesse nell'ambito di procedure in cui si siano verificate nullità assolute, divengono irrevocabili ove non sia stata presentata dall'interessato tempestiva impugnazione. Con la conseguenza che, ai fini della individuazione del dies a quo per la proposizione del ricorso, non valgono le previsioni di cui all'art. 585 c.p.p., comma 2, che implicano formalità idonee a produrre la conoscenza legale dei provvedimenti, formalità non applicabili al caso del decreto di archiviazione, che (a parte l'ipotesi di cui all'art. 315 c.p.p., comma 1) è un provvedimento che non va comunicato nè all'indagato nè ad altri soggetti. In mancanza di previsioni di conoscenza legale, "ai fini della decorrenza del termine per impugnare vale tuttavia il momento in cui il soggetto cui spetta il diritto di impugnare acquisisce la conoscenza effettiva del provvedimento", come del resto indicato dalla sentenza della Corte costituzionale n. 353 del 1991, che attribuisce a tale regola una portata generale. Da tale data deve decorrere, a norma dell'art. 585 c.p.p., comma 1, lett. a, il termine di impugnazione di quindici giorni, termine previsto formalmente per i provvedimenti emessi a seguito di procedimento in camera di consiglio, ma che non vi è ragione di non applicare a tutti i provvedimenti camerali (Sez. 6^, 29 marzo 2000, Wolf; v. analogamente, Sez. 6^, 6 aprile 2000, Schiavon; Sez. 4^, 19 settembre 2002, Bordonaro; Sez. 6^, 22 gennaio 2003, Ruggeri; Sez. 6^, 10 giugno 2004, Castellani; Sez. 2^, 26 giugno 2007, Fusaroli, la quale ha stigmatizzato come, poichè l'impugnabilità del decreto di archiviazione per omesso avviso alla persona offesa che ne abbia fatto richiesta è un istituto di creazione giurisprudenziale, innestatosi su un tessuto normativo che, non prevedendo alcuna possibilità di impugnazione, non prevedeva nemmeno l'eventualità della notificazione del provvedimento agli interessati una parte della giurisprudenza ha ritenuto che l'impugnazione del decreto di archiviazione del giudice per le indagini preliminari emesso in violazione del contraddittorio è impugnabile senza il rispetto dei termini di cui all'art. 585 c.p.p., affermazione che, in realtà, "prende semplicemente atto dell'impossibilità di ancorare il dies a quo di decorrenza del termine a una data di conoscenza legale che, in assenza di notificazione, non può essere determinata", mentre "non vale invece a svincolare l'impugnabilità del decreto da qualsiasi termine", non potendosi ammettere l'esistenza di provvedimenti la cui impugnabilità sia consentita in perpetuum; così da pervenire alla duplice conclusione che, mentre, per un verso, "si dovrà fare applicazione in via analogica dell'art. 585 c.p.p., comma 1, lett. a, non già per un impossibile parallelismo tra il procedimento di archiviazione in contraddittorio e il decreto emesso de plano (che è caratterizzato proprio dalla totale soppressione del procedimento), ma come norma generale applicabile in tutti i casi in cui la legge non preveda un termine diverso"; per altro verso, il dies a quo, in difetto della conoscenza legale del provvedimento, dovrà coincidere con la sua conoscenza effettiva).

9. Le considerazioni che precedono ed il contrasto giurisprudenziale sopra descritto (peraltro già segnalato da un' elaborata relazione dell'Ufficio del Massimario) inducono a ritenere che, in linea di principio, essendo prevista per la persona offesa la notificazione della sentenza di non luogo a procedere, poichè un simile procedimento non è stato in alcun modo attivato, ne è conseguita la possibilità di impugnare la sentenza di non luogo a procedere senza l'osservanza dei termini di cui all'art. 585 c.p.p. e senza che all'esito di tale procedura possa esplicare funzione vicaria la presunzione di conoscenza della decisione impugnata; un fenomeno, peraltro, qui davvero singolare, considerato il vizio che la persona offesa è abilitata a far valere e che scaturisce proprio del medesimo vizio procedimentale che si annida nella sentenza.

In ogni caso, gli elementi addotti dal difensore dei prosciolti per far valere la "piena conoscenza" della decisione, appaiono del tutto generici e non risultano surrogabili neppure dall'accoglimento delle richieste istruttorie che non farebbero altro che introdurre elementi per la valutazione di una presunzione di conoscenza certo sprovvista di quell'effetto sanante più avanti ricordato.

10. L'annullamento senza rinvio della sentenza impugnata riverbera i suoi effetti sulla decisione meramente processuale 6 maggio 2008 del Giudice dell'udienza preliminare del Tribunale di Roma che non ha più ragione di esistere in conseguenza della demolizione della

Il reato di bigamia ha natura permanente. La permanenza si protrae per tutta la durata della coesistenza dei due matrimoni e cessa allorché, indipendentemente dalla causa estintiva costituita dalla dichiarazione di nullità del primo matrimonio o dell'annullamento del secondo per ragioni diverse dalla stessa bigamia, sia pronunciata con sentenza definitiva la cessazione degli effetti civili di uno di essi. 

Cass. pen., Sez. VI, 17/02/2003, n. 23249

PARTI IN CAUSA

M.C.

FONTE

Riv. Pen., 2004, 37

RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 556

La bigamia è un reato permanente che si protrae per tutta la durata della coesistenza dei due matrimoni e viene a cessare allorché sia pronunciata con sentenza definitiva la cessazione degli effetti civili di uno di essi. 

Cass. pen., Sez. VI, 17/02/2003, n. 23249

PARTI IN CAUSA

M.C.

FONTE

Riv. Pen., 2004, 752

RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 556

Ai fini della configurabilità del reato di bigamia gli effetti civili di precedenti matrimoni contratti all'estero sono da considerarsi in vigore anche se i suddetti matrimoni non siano stati trascritti nei registri dello stato civile in Italia.

Cass. pen., Sez. VI, 02/02/1982

PARTI IN CAUSA

Albonico

FONTE

Cass. Pen., 1983, 1085

RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 556

Ai fini della configurabilità del reato di bigamia deve essere considerato legato da precedente matrimonio avente effetti civili anche colui che abbia ottenuto all'estero pronuncia di divorzio non riconosciuta in Italia.

Cass. pen., Sez. VI, 02/02/1982

PARTI IN CAUSA

Albonico

FONTE

Cass. Pen., 1983, 1085

RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 556

L'erronea opinione dell'imputato di bigamia di essere libero di contrarre nuovo matrimonio, avendo ottenuto il divorzio all'estero, non costituisce errore su legge diversa da quella penale, ai sensi dell'art. 47 3° comma c. p., bensì errore sulla legge penale che non può essere invocato dall'imputato come causa di esclusione della punibilità.

Cass. pen., Sez. VI, 02/02/1982

PARTI IN CAUSA

Albonico

FONTE

Cass. Pen., 1983, 1085

RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 5

CP Art. 47

CP Art. 556

L'art 556 c.p. non dà la nozione del matrimonio avente effetti civili, ma si riporta per essa alla legge civile; percio quest'ultima è assunta come elemento integrante dell'art 556 c.p., e costituisce, quindi, l'oggetto del precetto penale. Il bigamo, il quale assuma di avere contratto il secondo matrimonio nell'erroneo convincimento che il primo non fosse produttivo di effetti civili, viene sostanzialmente ad invocare l'ignoranza della legge penale, che a norma dell'art 5 c.p. non scusa; nè tale erroneo convincimento esclude il dolo.

Cass. pen., Sez. VI, 18/05/1973

PARTI IN CAUSA

Mattis

FONTE

CED Cassazione, 1973

RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 5

CP Art. 556

In tema di bigamia, ai fini dell'applicazione dell'aggravante prevista dal primo comma dell'art 556 c.p., non occorre, per la sussistenza della induzione in errore, l'uso di speciali artifici o raggiri, ma e sufficiente un comportamento atto a determinare il convincimento circa lo stato di liberta dell'agente. Pertanto, vale ad integrare la induzione in errore la dichiarazione dell'agente che il precedente vincolo coniugale si era sciolto per morte del coniuge.

Cass. pen., Sez. VI, 01/03/1971

PARTI IN CAUSA

Bello

FONTE

CED Cassazione, 1971

RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 556

In tema di bigamia la erronea opinione, da parte dell'imputato, che il divorzio ottenuto all'estero renda lecita la celebrazione di un nuovo matrimonio, non puo considerarsi errore su legge diversa da quella penale, ai sensi dell'art 47 c.p., poiché costituisce errore di diritto, non escusabile, e percio non operante come causa di esclusione della punibilita del reato di cui all'art 556 c.p.

Cass. pen., Sez. II, 04/07/1967

PARTI IN CAUSA

Cappelletti

FONTE

CED Cassazione, 1967

RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 47

CP Art. 556

Soltanto la giuridica inesistenza del matrimonio precedente e non anche la semplice annullabilità del medesimo porta alla esclusione del reato di cui all'art 556 c.p.

Cass. pen., Sez. II, 30/01/1967

PARTI IN CAUSA

De Giovine

FONTE

CED Cassazione, 1967

RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 556

La bigamia, come l'adulterio e l'incesto, è un reato necessariamente bilaterale, due dovendo essere gli autori materiali, e perciò i soggetti attivi; ma ciò non toglie che, di questi cooperatori indispensabili per la concretizzazione dell'elemento materiale del delitto, uno possa risultare non imputabile, o non punibile per cause soggettive, le quali non influiscono sulla punibilità dell'altro; se, poi, quest'ultimo ha posto in essere un inganno nei confronti del primo, l'ipotesi aggravata prevista dall'art. 556, comma 2, c.p. pone la persona incolpevole e ingannata, attraverso un consenso viziato ad un matrimonio che crede valido, e che perciò rimane coautore materiale del fatto, nella situazione di persona offesa dal reato, come vittima dell'inganno, non diversamente da quanto avverrebbe nell'ipotesi che il secondo matrimonio fosse nullo per un'altra ragione, da lui pure non conosciuta, e l'ingannatore fosse perciò responsabile di un altro reato, ad es. truffa o falso documentale. Ne consegue che, mentre nell'ipotesi di bigamia di cui al primo comma dell'art. 556 c.p., persona offesa dal reato è il primo coniuge del bigamo, nell'ipotesi aggravata a quello si aggiunge il secondo; onde due sono contemporaneamente le persone offese, ed entrambe sono, singolarmente o congiuntamente, titolari del diritto di istanza a norma dell'art. 10 c.p., quando il reato è stato commesso all'estero da cittadino straniero.

Cass. pen., Sez. II, 19/02/1965

PARTI IN CAUSA

Krkoc

FONTE

Cass. Pen. Mass., 1965, 578

RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 10

CP Art. 556

La circostanza aggravante del delitto di bigamia, prevista dal primo capoverso dell'art. 556 c.p., non esige che siano stati posti in essere veri e propri raggiri, come per il delitto di truffa essendo sufficiente un qualsiasi comportamento dell'agente che abbia ragionevolmente indotto in errore la persona, con la quale il matrimonio è stato contratto, sulla libertà dello stato proprio o dell'altro contraente. Si spiega agevolmente il diverso criterio interpretativo circa i mezzi determinanti l'errore perché, non essendo fatta menzione (sotto il profilo letterale), nell'art. 556, degli artifici o raggiri indicati dall'art. 640, sta il rilievo, sotto il profilo logico, che è molto più facile la induzione in errore della persona alla quale, con la promessa di matrimonio, si prospetta un legame di durevole e profonda comunanza d'interessi e di vita, determinandosi dall'agente nella persona stessa uno stato psicologico di larga confidenza e fiducia, sì che anche semplici menzogne possono trovare credito in difetto di palesi motivi di sospetto. 

Cass. pen., Sez. II, 25/05/1960

PARTI IN CAUSA

Scandiuzzi

FONTE

CED Cassazione, 1960

RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 556

Il fatto costitutivo del delitto di cui all'art. 558 c.p. consiste nel contrarre matrimonio avente effetti civili, occultando fraudolentemente all'altro coniuge l'esistenza di un impedimento diverso da quello derivante da un precedente matrimonio; l'impedimento deve concretarsi in una vera e propria causa di annullamento del matrimonio, mentre la condotta dell'agente consiste nel porre in essere mezzi fraudolenti idonei ad occultare l'impedimento di che trattasi, non bastando quindi il mero silenzio e neppure un mero contegno omissivo ma necessitando mezzi positivi di inganno per captare l'altrui volontà. 

App. Roma, 21/12/1977

FONTE

Temi Rom., 1978, 112

RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 558

Sono illegittimi, per violazione dell'art. 29, comma 2, Cost., gli artt. 559, comma 3, e 560, comma 1, c.p. (nonché, ai sensi dell'art. 27 L. 11 marzo 1953, n. 87, gli art. 559, comma 4, 560, commi 2 e 3, 561, 562, comma 1, nella parte relativa alla perdita dell'autorità maritale per effetto della condanna per il delitto di concubinato, 562, commi 2 e 3, e 563 c.p.), i quali puniscono, a querela dei rispettivi coniugi, i reati di relazione adulterina e di concubinato commessi, rispettivamente, dalla moglie e dal marito, oltre che dai loro correi, nonché i relativi casi di non punibilità e di attenuazione e di estinzione del reato.

Corte cost., 03/12/1969, n. 147

FONTE

Foro It., 1970, 1, 17

RIFERIMENTI NORMATIVI

COST Art. 29

CP Art. 559

CP Art. 560

CP Art. 561

CP Art. 562

CP Art. 563

L 11/03/1953 n. 87 Art. 27

Poiché la illegittimità dell'art. 559, comma terzo, c.p. e dell'art. 560, comma primo, del codice penale deriva da una disparità di trattamento tra coniugi contrastante con l'art. 29, secondo comma, della Costituzione, il legislatore conserva, nell'ambito della sua discrezionalità politica, il potere di stabilire se ed in quali ipotesi la violazione del dovere di fedeltà coniugale debba costituire reato. Nel rispetto dell'art. 29 Cost. sarà però tenuto a dettare un'eguale disciplina per il marito e per la moglie.

Corte cost., 03/12/1969, n. 147

FONTE

CED Cassazione, 1969

RIFERIMENTI NORMATIVI

COST Art. 29

CP Art. 559

CP Art. 560

GIURISPRUDENZA CORRELATA

Vedi

Corte cost., 13/07/1970, n. 133

Corte cost. Ord., 16/06/1970, n. 103

Corte cost. Ord., 23/02/1970, n. 31

All'illegittimità costituzionale del terzo comma dell'articolo 559 c.p. e del primo comma dell'art. 560 c.p. è conseguenziale - e va dichiarata ai sensi dell'art. 27 della legge 11 marzo 1953 n. 87 - l'illegittimità di tutte le altre residue norme del codice penale in materia di adulterio e di concubinato (art. 559, comma quarto, c.p.; art. 560 c.p., comma secondo e terzo; art. 561 c.p.; art. 562 c.p., primo comma, nella parte relativa al delitto previsto dall'art. 560 c.p.; art. 562 c.p., secondo e terzo comma; art. 563 c.p.).

Corte cost., 03/12/1969, n. 147

FONTE

CED Cassazione, 1969

RIFERIMENTI NORMATIVI

COST Art. 3

CP Art. 559

CP Art. 560

CP Art. 561

CP Art. 562

CP Art. 563

A causa della eterogeneità delle fattispecie dei delitti di "relazione adulterina" (della moglie) e concubinato (del marito) contemplate dal codice penale, è il concorso di entrambe le norme (e non il solo art. 559, terzo comma, c.p.) che dà vita ad una non consentita disparità di trattamento tra moglie e marito. Ove nel codice penale fosse annullata la sola previsione della relazione adulterina della moglie, e non anche quella del concubinato del marito, l'ordinamento verrebbe a dare rilevanza unicamente, nei limiti dell'art. 560 c.p., alla infedeltà coniugale del marito. La normativa penale dell'adulterio rimarrebbe quindi, sotto quest'altro aspetto, in contrasto con il principio di parità dei coniugi. Pertanto la dichiarazione di incostituzionalità, va pronunciata nei confronti, oltre che dell'art. 559, terzo comma, c.p. dell'art. 560, primo comma. c.p.

Corte cost., 03/12/1969, n. 147

FONTE

CED Cassazione, 1969

RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 559

CP Art. 560

Nel contesto normativo dell'art. 29, comma secondo, della Costituzione, la tutela della esigenza di salvaguardare la famiglia si coordina necessariamente col principio della parità dei coniugi. Per potere quindi sostenere che la punizione della sola moglie fedifraga risponde all'esigenza di salvaguardare la famiglia occorrerebbe dimostrare una ipotesi assolutamente irrazionale, e cioè che una volta stabilito che la relazione adulterina della donna debba costituire reato, punire il marito per una identica fattispecie metterebbe in pericolo l'unità familiare. Pertanto il trattamento, più severo per l'infedeltà della moglie e più indulgente per l'infedeltà dell'uomo, posto in essere dagli artt. 559, terzo comma, e 560, primo comma, del codice penale, non potendo considerarsi finalizzato alla tutela dell'unità familiare, è in contrasto con l'art. 29 Cost.

Corte cost., 03/12/1969, n. 147

FONTE

CED Cassazione, 1969

RIFERIMENTI NORMATIVI

COST Art. 29

CP Art. 559

CP Art. 560

Tutto il sistema desumibile dagli artt. 559 e 560 cod. pen. reca l'impronta di un'epoca nella quale la donna non godeva della stessa posizione sociale dell'uomo e vedeva riflessa la sua situazione di netta inferiorità nella disciplina dei diritti e dei doveri coniugali. Non sta alla Corte verificare se e quali modificazioni in questo campo il nostro tempo abbia portato nella coscienza sociale. Ma è compito indiscutibile della Corte accertare l'insanabile contrasto fra quella disciplina, quale che ne sia stata la giustificazione originaria, ed il sopravvenuto principio costituzionale.

Corte cost., 03/12/1969, n. 147

FONTE

CED Cassazione, 1969

RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 559

CP Art. 560

Gli artt. 559, comma terzo, e 560, comma primo, del codice penale, prevedendo rispettivamente la relazione adulterina (nei confronti della moglie) ed il concubinato (nei confronti del marito) come reati strutturalmente diversi, dettano per l'uno e per l'altro coniuge una disciplina differenziata, nonostante che la legge (art. 143 cod. civ.) ponga a carico di entrambi il dovere di fedeltà coniugale.

Corte cost., 03/12/1969, n. 147

FONTE

CED Cassazione, 1969

RIFERIMENTI NORMATIVI

COST Art. 3

CC Art. 143

CP Art. 559

CP Art. 560

Nel sistema dell'art. 559 del codice penale la relazione adulterina non è prevista come circostanza aggravante o come particolare ipotesi di continuazione del reato di adulterio ma come delitto con propria, autonoma configurazione. Alla dichiarazione di illegittimità costituzionale del primo comma dell'art. 559 cod. pen. (adulterio semplice), pronunciata con la sentenza 16 dicembre 1968 n. 126, non può pertanto riconoscersi l'effetto di una immediata caducazione o, quanto meno, di una conseguenziale ed automatica illegittimità costituzionale del terzo comma dello stesso articolo (relazione adulterina).

Corte cost., 03/12/1969, n. 147

FONTE

CED Cassazione, 1969

RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 559

GIURISPRUDENZA CORRELATA

Vedi

Corte cost., 02/12/1970, n. 177

La dichiarazione di incostituzionalità dell'art. 559, 1° comma, c.p., pronunziata dalla sentenza 16 dicembre 1968, n. 126, non importa l'automatica caducazione del terzo comma dell'articolo stesso, che punisce la relazione adulterina, poiché questa costituisce un delitto che ha una propria configurazione ed è distinto da quello del semplice adulterio. 

Corte cost., 03/12/1969, n. 147

FONTE

Riv. Pen., 1969, II, 1010

RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 559

L'art. 559, 3° comma, c.p., e l'art. 560, 1° comma del codice stesso, che rispettivamente puniscono la relazione adulterina e il concubinato, sono incostituzionali, perché pongono una non consentita disparità di trattamento fra marito e moglie; per effetto della dichiarazione di tale incostituzionalità, sono costituzionalmente illegittimi anche gli artt. 559, 4° comma, 560, 2° e 3° comma, 561, 562, 1° comma (nella parte relativa alla perdita dell'autorità maritale per effetto della condanna per il delitto di concubinato), 562, 2° e 3° comma, e 563, c.p. 

Corte cost., 03/12/1969, n. 147

FONTE

Riv. Pen., 1969, II, 1010

RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 559

CP Art. 560

CP Art. 561

CP Art. 562

CP Art. 563

E' costituzionalmente illegittimo l'art. 559, comma 1, c.p., in riferimento all'art. 29 Cost. E' questione di politica legislativa quella relativa alla punibilità dell'adulterio; ma poiché la discriminazione fatta in proposito dall'attuale legge penale viola il principio di eguaglianza che resta pur sempre la regola generale, essa apparirebbe giustificabile solo se essenziale all'unità familiare. Ma alla stregua dell'attuale realtà sociale, la discriminazione, lungi dall'essere utile è un grave nocumento alla concordia ed alla unità della famiglia. La legge non attribuendo rilevanza all'adulterio del marito e punendo invece quello della moglie, pone in istato di inferiorità quest'ultima, la quale viene lesa nella sua dignità, è costretta a sopportare l'infedeltà e l'ingiuria e non ha alcuna difesa in sede penale. Per l'unità familiare costituisce indubbiamente un pericolo l'adulterio del marito o della moglie, ma quando la legge faccia un differente trattamento questo pericolo assume proporzioni più gravi, sia per i riflessi sul comportamento di entrambi i coniugi, sia per le conseguenze psicologiche sui soggetti. La discriminazione sancita dall'art. 559, comma 1, c.p., non garantisce l'unità familiare, ma rappresenta un privilegio assicurato al marito che, come tale, viola il principio di parità.

Corte cost., 19/12/1968, n. 126

FONTE

Giur. It., 1969, 1, 416

Giur. Costit., 1968, 2175

RIFERIMENTI NORMATIVI

COST Art. 29

CP Art. 559

Il riconoscimento della illegittimità dell'art. 559, comma 1, c.p., investe anche l'art. 559, comma 2, c.p., per il quale è punito il correo della moglie adultera.

Corte cost., 19/12/1968, n. 126

FONTE

Giur. It., 1969, 1, 416

RIFERIMENTI NORMATIVI

COST Art. 29

CP Art. 559

rapporti fra coniugi sono disciplinati invece dall'art. 29 della Costituzione, che riconosce i diritti della famiglia come società naturale fondata sul matrimonio, afferma l'eguaglianza morale e giuridica dei coniugi e dispone che questa eguaglianza possa subire limitazioni soltanto a garanzia dell'unità familiare. Nel sancire dunque sia l'eguaglianza fra i coniugi, sia l'unità familiare, la Costituzione proclama la prevalenza dell'unità sul principio di eguaglianza, ma solo se e quando un trattamento di parità tra i coniugi la ponga in pericolo. Come è stato precisato nella precedente giurisprudenza di questa Corte, non vi è dubbio che, fra i limiti al principio di eguaglianza, siano da annoverare quelli che riguardano le esigenze di organizzazione della famiglia, e che, senza creare alcuna inferiorità a carico della moglie, fanno tuttora del marito, per taluni aspetti, il punto di convergenza dell'unità familiare e della posizione della famiglia nella vita sociale. Ciò indubbiamente autorizza il legislatore ad adottare, a garanzia dell'unità familiare, talune misure di difesa contro influenze negative e disgregatrici.

Corte cost., 19/12/1968, n. 126

FONTE

CED Cassazione, 1968

Sito uff. Corte cost., 2004

RIFERIMENTI NORMATIVI

COST Art. 29

CP Art. 559

GIURISPRUDENZA CORRELATA

Vedi

Corte cost., 13/07/1970, n. 133

L'art. 3 Cost., che tende ad escludere privilegi e disposizioni discriminatorie tra i cittadini, prende in considerazione l'uomo e la donna come soggetti singoli, che, nei rapporti sociali, godono di eguali diritti ed eguali doveri. Esso tutela la sfera giuridica della donna ponendola in condizioni di perfetta eguaglianza con l'uomo rispetto ai diritti di libertà, alla immissione nella vita pubblica, alla partecipazione alla vita economica ed ai rapporti di lavoro ecc. E la differenza di sesso è richiamata nel detto articolo con riferimento ai diritti e doveri dei cittadini nella vita sociale, e non anche con riferimento ai rapporti di famiglia.

Corte cost., 19/12/1968, n. 126

FONTE

CED Cassazione, 1968

Sito uff. Corte cost., 2004

RIFERIMENTI NORMATIVI

COST Art. 3

CP Art. 559

Per l'unità familiare costituisce indubbiamente un pericolo sia l'adulterio del marito sia quello della moglie; ma quando la legge faccia un differente trattamento, questo pericolo assume proporzioni più gravi, sia per i riflessi sul comportamento di entrambi i coniugi, sia per le conseguenze psicologiche sui soggetti. Pertanto, i commi primo e secondo dell'art. 559 del codice penale sono viziati di illegittimità costituzionale in riferimento agli artt. 3 e 29 della Costituzione, in quanto sanciscono una deroga al principio di eguaglianza dei coniugi non essenziale per la garanzia dell'unità familiare, ma risolventesi, piuttosto, per il marito, in un privilegio; e questo, come tutti i privilegi, viola il principio di parità.

Corte cost., 19/12/1968, n. 126

FONTE

CED Cassazione, 1968

Sito uff. Corte cost., 2004

RIFERIMENTI NORMATIVI

COST Art. 3

COST Art. 29

CP Art. 559

GIURISPRUDENZA CORRELATA

Vedi

In tema di reati in ambito familiare, è configurabile il concorso formale tra il delitto di incesto (art. 564 cod. pen.) e quello di violenza sessuale (art. 609 bis cod. pen.), né rileva in senso contrario la circostanza che la condotta incestuosa sia caratterizzata dagli estremi della violenza. (Rigetta, App. Catanzaro, 25 gennaio 2007) 

Cass. pen., Sez. III, 18/01/2008, n. 9109

PARTI IN CAUSA

I.A.

FONTE

CED Cassazione, 2008

RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 81

CP Art. 564

CP Art. 609/bis

In tema di reati in ambito familiare, ai fini dell'integrazione dell'elemento costitutivo del reato di incesto (art. 564 cod. pen.), deve escludersi che la situazione di "pubblico scandalo" consista nelle informazioni ricevute dalla polizia giudiziaria a seguito delle denunce dei familiari circa l'esistenza della relazione incestuosa. (Rigetta, App. Catanzaro, 25 gennaio 2007) 

Cass. pen., Sez. III, 18/01/2008, n. 9109

PARTI IN CAUSA

I.A.

FONTE

CED Cassazione, 2008

RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 564

CP Art. 609

Non è fondata, con riferimento agli art. 2, 3 comma 1, 13 comma 1 e 27 comma 3 cost., la q.l.c. dell'art. 564 c.p., in quanto - posto che tale disposizione, la quale punisce come incesto i rapporti sessuali tra soggetti legati da vincoli di parentela o di affinità (e, quindi, anche quelli intercorsi, come nella specie, tra suocero e nuora, quali affini in linea retta), tenuti in modo che ne derivi pubblico scandalo, trova la sua giustificazione obbiettiva nella finalità di protezione della famiglia, escludendo i rapporti sessuali tra componenti diversi dai coniugi, ivi compresi quelli degli affini in linea retta, nell'intento di evitare perturbazioni della vita familiare e di permettere la formazione di nuove strutture di natura familiare nell'ambito della più vasta società; e che le scelte legislative, di creazione di una fattispecie delittuosa, di delimitazione dei confini della famiglia in cui opera il divieto, fino a comprendere, tra i soggetti del delitto, gli affini in linea retta, di irrogazione della pena nel campo delle relazioni affettive e sessuali e la sua proporzione rispetto al bene protetto, e quella di far dipendere la sua irrogazione dalla previsione del pubblico scandalo della relazione incestuosa, si giustificano con il legittimo perseguimento delle summenzionate finalità, con un non irragionevole bilanciamento tra la finalità repressiva e la protezione della tranquillità degli equilibri domestici da ingerenze intrusive, quali sono le investigazioni per la ricerca del reato, attraverso una valutazione non arbitraria del nesso di congruità tra tipo di reato (che non tutela un mero modo di apparire dell'istituto familiare) e il tipo e la quantità della pena stabilita - le censure mosse dal giudice rimettente non si basano su vizi rilevabili nel giudizio di legittimità costituzionale, ma si risolvono in critiche di opportunità alla norma incriminatrice, il cui apprezzamento non compete alla Corte costituzionale, rientrando nella discrezionalità del legislatore.

Corte cost., 21/11/2000, n. 518

PARTI IN CAUSA

G.L. e altri

FONTE

Giur. Costit., 2000, f.6

RIFERIMENTI NORMATIVI

COST Art. 2

COST Art. 3

COST Art. 13

COST Art. 27

CP Art. 564

L'art. 564 del codice penale, che punisce come incesto i rapporti sessuali tra soggetti legati da vincoli di parentela o di affinità, tenuti in modo che ne derivi pubblico scandalo, trova la sua giustificazione obbiettiva nella finalità di protezione della famiglia, escludendo i rapporti sessuali tra componenti diversi dai coniugi, ivi compresi quelli degli affini in linea retta (nella specie: suocero e nuora), nell'intento di evitare perturbazioni della vita familiare e di permettere la formazione di nuove strutture di natura familiare nell'ambito della più vasta società. Le scelte legislative, di creazione di una fattispecie delittuosa, di delimitazione dei confini della famiglia in cui opera il divieto, fino a comprendere, tra i soggetti del delitto, gli affini in linea retta, di irrogazione della pena nel campo delle relazioni affettive e sessuali e la sua proporzione rispetto al bene protetto, e quella di far dipendere la sua irrogazione dalla previsione del pubblico scandalo della relazione incestuosa, si giustificano con il legittimo perseguimento delle summenzionate finalità, con un non irragionevole bilanciamento tra la finalità repressiva e la protezione della tranquillità degli equilibri domestici da ingerenze intrusive, quali sono le investigazioni per la ricerca del reato, attraverso una valutazione non arbitraria del nesso di congruità tra tipo di reato (che non tutela un mero modo di apparire dell'istituto familiare) e il tipo e la quantità della pena stabilita. Insomma, non assurgono a vizi rilevabili nel giudizio di legittimità costituzionale le critiche di opportunità alla norma incriminatrice formulate dal giudice rimettente. Pertanto, non è fondata - in riferimento agli artt. 2, 3, primo comma, della Costituzione, all'art. 13, primo comma, della Costituzione e all'art. 27, terzo comma, della Costituzione - la questione di legittimità costituzionale dell'art. 564 del codice penale.

Corte cost., 21/11/2000, n. 518

PARTI IN CAUSA

G.L. e altri

FONTE

CED Cassazione, 2000

RIFERIMENTI NORMATIVI

COST Art. 2

COST Art. 3

COST Art. 13

COST Art. 27

CP Art. 564

La notorietà della relazione incestuosa, rivelata dallo stato di gravidanza, concreta l'estremo del pubblico scandalo, richiesto dall'art. 564 c. p. quale elemento costitutivo del delitto di incesto.

Trib. Minorenni Roma, 24/12/1985

FONTE

Dir. Famiglia, 1986, 602, SORRENTINO, FANILE

RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 564

Nel reato di cui all'art. 564 c.p. il pubblico scandalo deve rientrare, seppur in termini di possibilità, nella sfera volitiva di chi realizza l'incesto.

Cass. pen., 17/03/1975

FONTE

Massima redazionale, 2000

RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 564

Nel reato di cui all'art. 564 c.p. vi è pubblico scandalo se si esibisce la gravidanza frutto della relazione incestuosa oppure quando vi è il riconoscimento del figlio nato dalla stessa.

Cass. pen., 24/06/1966

FONTE

Massima redazionale, 2000

RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 564

L'obbligo di compiere la dichiarazione di nascita incombe anche sul padre dei figli naturali non riconosciuti come tali, poiché il suo adempimento non si traduce necessariamente in un riconoscimento del rapporto di filiazione, che ha natura discrezionale, ma risponde all'esigenza preminente di assicurare al minore il conseguimento di uno stato civile e di una piena personalità giuridica, esigenza che integra la ratio della tutela penale apprestata dall'art. 566 c. p.

Cass. pen., Sez. VI, 18/03/1989

PARTI IN CAUSA

Mari

FONTE

Foro It., 1990, II, 118

Cass. Pen., 1990, I, 62

RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 566

Il reato di soppressione di stato (art. 566, comma secondo, cod. pen.) consiste nell'impedire al neonato l'acquisto dello stato civile spettantegli senza attribuirgliene uno diverso e si consuma facendo in modo che egli non risulti nato, e si trovi in vita senza che sia dato conoscere a quale famiglia appartenga. (Nella specie era stata occultata la nascita di un bambino al fine di sottrarsi alle conseguenze di una relazione adulterina).

Cass. pen., Sez. VI, 18/10/1978, n. 16040

PARTI IN CAUSA

Di Lauro

FONTE

CED Cassazione, 1978

RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 566

Concorre nel reato di alterazione di stato mediante falso di cui all'art. 567, comma secondo, cod. pen., chiunque, pur senza rendere alcuna falsa dichiarazione di nascita, contribuisca, materialmente o moralmente, con adeguata efficienza causale, all'evento tipico realizzato dall'autore della dichiarazione che altera lo stato di nascita. (Dichiara inammissibile, App. Reggio Calabria, 07 dicembre 2007)

Cass. pen., Sez. VI, 30/06/2009, n. 32854

PARTI IN CAUSA

C.S.

FONTE

CED Cassazione, 2009

RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 110

CP Art. 567

RD 09/07/1939 n. 1238 Art. 70

RDL 15/10/1936 n. 2128 Art.

Non integra gli estremi del delitto di riduzione in schiavitù - ma quello di alterazione di stato (art. 567, comma secondo, cod. pen.) - la "cessione", "uti filius", di un neonato ad una coppia di coniugi, in quanto la fattispecie incriminatrice di cui all'art. 600 cod. pen. è connotata dalla finalità di sfruttamento dell'uomo sull'uomo, nel senso che, in tal caso, il soggetto attivo, non solo esercita un potere corrispondente al diritto di proprietà, ma deve anche realizzare la riduzione o il mantenimento in stato di soggezione del soggetto passivo ed entrambe le condotte sono preordinate allo scopo di ottenere prestazioni lavorative, sessuali, di accattonaggio nelle quali si concreta lo sfruttamento dello schiavo: il che non ricorre nell'ipotesi in cui i soggetti attivi si propongono di inserire, sia pure "contra legem", il neonato "compravenduto" in una famiglia che non è quella naturale. (Annulla con rinvio, Trib. lib. Salerno, 21 Febbraio 2008) 

Cass. pen., Sez. V, 06/06/2008, n. 32986

PARTI IN CAUSA

Pubblico Ministero presso Tribunale C. G.L.

FONTE

CED Cassazione, 2008

RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 567

CP Art. 600

GIURISPRUDENZA CORRELATA

Conformi

Cass. pen. Sez. feriale, 10/09/2004, n. 39044

Vedi

Cass. pen. Sez. V, 10/02/2011, n. 13532

Cass. pen. Sez. II, 28/01/2004, n. 37489

Il reato di alterazione di stato di cui all'art. 567, comma secondo cod. pen. non è configurabile in relazione alle false dichiarazioni incidenti sullo stato civile di una persona, rese quando l'atto di nascita è già formato, potendo tale condotta rientrare invece nella previsione dell'art. 495, comma terzo, n. 1 cod.pen.. (Fattispecie nella quale la Corte ha qualificato ai sensi dell'art. 495 cod. pen. la falsa dichiarazione di paternità naturale resa all'ufficiale di stato civile a distanza di due anni dalla nascita della bambina). (Annulla senza rinvio, Gip Trib. S.Maria Capua Vetere, 10 Luglio 2007) 

Cass. pen., Sez. VI, 05/05/2008, n. 35806

PARTI IN CAUSA

Procuratore Generale della Repubblica di Napoli C. G.S.

FONTE

CED Cassazione, 2008

RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 495

CP Art. 567

GIURISPRUDENZA CORRELATA

Conformi

Cass. pen. Sez. VI, 24/10/2002, n. 5356

Vedi

Cass. pen. Sez. VI Ord., 14/06/1994, n. 9938

Cass. pen. Sez. VI, 03/07/1990, n. 1064
La fattispecie delittuosa di cui all'art. 567 cod. pen. punisce l'attribuzione al neonato di un genitore diverso da quello naturale. Ne consegue che non risponde del suddetto delitto la madre che, nel dichiarare all'ufficiale di stato civile che il figlio è stato concepito da un'unione naturale, occulti il suo stato di persona coniugata. Nè il silenzio serbato su tale circostanza, concomitante al fatto regolarmente attestato, può integrare una reticenza punibile ai sensi dell'art. 495 cod. pen., trattandosi di dichiarazione che non incide sull'essenza del documento e non è lesiva della funzione probatoria dell'atto in relazione allo specifico contenuto per cui esso è stato formato. 

Cass. pen., Sez. VI, 13/12/2004, n. 4453

PARTI IN CAUSA

P.G.in proc. Urbinati

FONTE

CED Cassazione, 2005

Riv. Pen., 2006, 2, 225

RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 495

CP Art. 567

GIURISPRUDENZA CORRELATA

Vedi

Cass. pen. Sez. V Sent., 09/06/2005, n. 26073

Per configurare il reato di alterazione di stato, nell'ipotesi di cui al secondo comma dell'art. 567 c.p., occorre che nell'atto di nascita vengano attribuiti al neonato genitori diversi da quelli che lo hanno generato.

Cass. pen., Sez. VI, 13/12/2004, n. 4453

PARTI IN CAUSA

P.G.in proc. Urbinati

FONTE

Foro It., 2006, 3, 2, 168

RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 567

La norma contenuta nell'art. 567 c.p. è posta a garanzia dell'identità del neonato, del rapporto effettivo di procreazione per come naturalmente si determina e, quindi, dell'integrità dello stato di filiazione, quale attributo della personalità. 

Cass. pen., Sez. VI, 12/02/2003, n. 17627

PARTI IN CAUSA

xy C. xy

FONTE

Massima redazionale, 2003

RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 567

L'alterazione dello stato civile, previsto dall'art. 567 c.cp., avviene quando, nella formazione dell'atto di nascita del neonato, s'inserisce un dato non veritiero sull'identità, sulla discendenza, sulla qualità di figlio legittimo o naturale, sul sesso ecc., mediante false certificazioni, false attestazioni o altre falsità. 

Cass. pen., Sez. VI, 12/02/2003, n. 17627

PARTI IN CAUSA

xy C. xy

FONTE

Massima redazionale, 2003

RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 567

Costituisce reato di alterazione di stato, ai sensi dell'art. 567, comma secondo, c.p., il falso riconoscimento di paternità, atteso che la qualità di figlio compete non già per un atto di autonomia privata del genitore, il quale non può disporre dello stato familiare del figlio, ma in quanto ricorra nella realtà il rapporto naturale di discendenza (principio affermato con riguardo ad una fattispecie in cui il falso riconoscimento era stato operato in vista della richiesta di adozione del neonato avanzata, ai sensi dell'art. 44, comma primo, lett. b, della legge 4 maggio 1983 n. 184, dal coniuge, ritenuto concorrente nel reato, del preteso padre). 

Cass. pen., Sez. VI, 12/02/2003, n. 17627

PARTI IN CAUSA

xy C. xy

FONTE

Riv. Pen., 2003, 729

RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 567

Integra il delitto di alterazione di stato, ipotizzato dall'art. 567, secondo comma c.p. (falsità nella formazione di un atto di nascita) la falsa dichiarazione resa in sede di formazione dell'atto di nascita del neonato nella quale si attesti falsamente che il neonato sia figlio proprio e di persona che non intende essere nominata, poiché il riconoscimento di un figlio come naturale configura una dichiarazione di scienza che è rivolta ad esprimere tale rapporto di discendenza fondato nella procreazione. 

Cass. pen., Sez. VI, 12/02/2003, n. 17627

PARTI IN CAUSA

xy C. xy

FONTE

Riv. Pen., 2004, 569

RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 567

L'alterazione dello status filiationis (vale a dire lo «spostamento» del naturale rapporto di procreazione) avviene quando, nella formazione dell'atto di nascita del neonato, s'inserisce un dato non veritiero sull'identità, sulla discendenza, sulla qualità di figlio legittimo o naturale, sul sesso ecc., mediante false certificazioni, false attestazioni o altre falsità. La qualità di figlio, infatti, compete non già per un atto di autonomia privata del genitore, il quale non può disporre dello stato familiare del bambino, ma in quanto ricorra nella realtà il rapporto naturale di discendenza. Per la integrazione del delitto, inoltre, è sufficiente il dolo generico, cioè la contemporanea presenza nell'agente della consapevolezza della falsità della dichiarazione, della volontà di effettuarla e della previsione dell'evento di attribuire al neonato uno stato civile diverso da quello spettantegli secondo natura. (Fattispecie relativa ad alterazione di stato di un neonato da parte di due coniugi, avendo il marito falsamente dichiarato - in sede di formazione dell'atto di nascita - la sua paternità naturale, quale frutto di una relazione extraconiugale con una non meglio identificata donna ed avendo, poi, la moglie chiesto l'adozione del neonato medesimo, ai sensi dell'art. 44 lett. b), della legge n. 184 del 1983). 

Cass. pen., Sez. VI, 12/02/2003

PARTI IN CAUSA

Ratano e altri

FONTE

Giur. It., 2004, 1712, FERRARI

RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 567

Il reato di alterazione di stato di cui all'art. 567 c.p., comma 2 si commette nella formazione dell'atto di nascita. Pertanto, le false dichiarazioni incisive sullo stato civile di una persona, rese quando l'atto di nascita è già formato, esulano dalla sfera specifica di tutela dell'alterazione di stato e rientrano nella previsione dell'art. 495 c.p., comma 3, n. 1. (In applicazione di tale principio, la Corte ha affermato che il coniuge che dichiara falsamente la propria paternità naturale nei confronti della figlia naturale della moglie, con atto distinto posteriore alla nascita, non commette il reato di alterazione di stato bensì quello di falsa dichiarazione in atto dello stato civile). 

Cass. pen., Sez. VI, 24/10/2002, n. 5356

PARTI IN CAUSA

Poletti

FONTE

Riv. Pen., 2003, 613

Riv. Pen., 2004, 83

RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 495

CP Art. 567

GIURISPRUDENZA CORRELATA

Conformi

Cass. pen. Sez. VI Sent., 05/05/2008, n. 35806

Secondo la definizione dell'articolo 567 del c.p., il reato di alterazione di stato si commette nella formazione dell'atto di nascita ed è commissibile con due diverse forme di condotta, cioè o con la sostituzione materiale del neonato oppure mediante false certificazioni, false attestazioni o altre falsità. La seconda ipotesi, che tutela la dichiarazione di nascita disciplinata dagli articoli 67 e seguenti del R.D. 9 luglio 1939 n. 1238 sull'ordinamento dello stato civile, è punita più gravemente della prima proprio per la particolare insidiosità del modo di esecuzione e la maggiore difficoltà di prevenirla con normali cautele. Ne consegue che le false dichiarazioni che intervengano dopo la formazione dell'atto di nascita, per quanto incisive sullo stato civile di una persona, esulano dalla sfera di applicazione dell'articolo 567 del c.p. e rientrano nella previsione dell'articolo 495, comma 3, n. 1, del c.p., che punisce le false dichiarazioni rese sullo stato proprio o dell'altrui persona in atti dello stato civile. (Nella specie, è stata qualificata ex articolo 495, comma 3, n. 1, del c.p., anziché come violazione dell'articolo 567 del c.p., la condotta dell'imputato che aveva falsamente dichiarato all'ufficiale di stato civile la propria paternità naturale nei confronti di una minore, figlia naturale della moglie, dopo che l'atto di nascita era stato già formato). 

Cass. pen., Sez. VI, 24/10/2002, n. 5356

PARTI IN CAUSA

Poletti

FONTE

Guida al Diritto, 2003, 16, 91

RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 495

CP Art. 567

In tema di falso, la differenza fra il reato previsto dall'art. 567 comma 2 c.p. e quello di cui all'art. 495 c.p. va ravvisata nel fatto che quest'ultima norma punisce l'immutazione del vero in se stessa, mentre quella di cui all'art. 567 cpv. punisce l'immutazione del vero in quanto da essa derivi la perdita del vero stato civile del neonato: i due reati hanno in comune l'elemento del falso ideologico documentale, mentre il reato di cui all'art. 567 ha in più l'elemento dell'alterazione di stato, atteggiandosi come reato complesso.

Cass. pen., Sez. VI, 14/06/1996

PARTI IN CAUSA

Ben Ayili

FONTE

Cass. Pen., 1996, 2514

RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 84

CP Art. 495

CP Art. 567

Il delitto di alterazione di stato, mediante false attestazioni nella formazione dell'atto di nascita, sussiste anche se la sottoscrizione dell'atto da parte dell'ufficiale di stato civile non sia stata contestuale alla redazione dell'atto medesimo e sia intervenuta successivamente, a nulla rilevando che la dichiarazione sia stata resa all'impiegato addetto all'ufficio anzichè all'ufficiale di stato civile, quando risulta che quell'impiegato era, appunto, incaricato di redigere gli atti di nascita, che solo in un secondo momento venivano sottoscritti dall'ufficiale di stato civile.

Cass. pen., Sez. VI, 10/10/1995, n. 29

PARTI IN CAUSA

Girasole

FONTE

Cass. Pen., 1997, 397

Giust. Pen., 1996, II, 715

RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 567

Il delitto di alterazione di stato, previsto dall'art. 567 comma 2 c.p. sussiste quando con le false attestazioni all'ufficiale dello stato civile, nella formazione dell'atto di nascita, si determina l'attribuzione a un neonato di uno stato non conforme alla sua effettiva discendenza con conseguente sostanziale divergenza tra la sua posizione quale dovrebbe essere secondo natura e quella che risulta documentata per effetto della falsità. L'alterazione di stato si realizza anche quando taluno si attribuisca falsamente la paternità di un neonato che il padre naturale, incestuoso non in buona fede, non avrebbe mai potuto attribuirsi.

Cass. pen., Sez. VI, 03/10/1995, n. 11425

PARTI IN CAUSA

Leone

FONTE

Giust. Pen., 1996, II, 428

RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 567

E' costituzionalmente illegittimo l'art. 569 c.p., nella parte in cui stabilisce che, in caso di condanna pronunciata contro il genitore per il delitto di alterazione di stato, previsto dall'art. 567, secondo comma, c.p., consegua di diritto la perdita della potestà genitoriale, così precludendo al giudice ogni possibilità di valutazione dell'interesse del minore nel caso concreto (La pronuncia è stata resa nel giudizio di legittimità costituzionale dell'articolo 569 c.p. promosso dal Tribunale di Milano con ordinanza del 31 gennaio 2011, iscritta al n. 141 del registro ordinanze 2011 e pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica n. 28, prima serie speciale, dell'anno 2011).

Corte cost., 23/02/2012, n. 31

FONTE

Sito Il caso.it, 2012

RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 567

CP Art. 569

In tema di reati contro la famiglia, la violazione degli obblighi di natura economica posti a carico del genitore separato, cui si applica la disposizione dell'art. 12-sexies legge 1° dicembre 1970, n. 898, stante il richiamo operato dalla previsione di cui all'art. 3 legge 8 febbraio 2006, n. 54 (recante disposizioni in materia di separazione dei genitori e affidamento condiviso dei figli), riguarda unicamente l'inadempimento dell'obbligo di mantenimento in favore dei figli (minorenni e maggiorenni), dovendosi escludere invece l'inadempimento di analogo obbligo posto nei confronti del coniuge separato, cui è applicabile la tutela già predisposta dall'art. 570 cod. pen. (Annulla in parte con rinvio, Gup Trib. Milano, 02/02/2010)

Cass. pen., Sez. VI, 22/09/2011, n. 36263

FONTE

CED Cassazione, 2011

RIFERIMENTI NORMATIVI

CC Art. 155

CP Art. 570

L 08/02/2006 n. 54 Art. 3

L 01/12/1970 n. 898 Art. 12/sexies

Sussiste concorso formale eterogeneo tra il delitto di cui all'art. 12 sexies l. n. 898 del 1970 e quello di cui all'art. 570, comma secondo, n. 2 cod. pen., qualora la mancata corresponsione dell'assegno divorzile faccia altresì mancare al figlio minore i mezzi di sussistenza. (Dichiara inammissibile, App. Trento, 12 marzo 2010)

Cass. pen., Sez. VI, 16/06/2011, n. 34736

FONTE

CED Cassazione, 2011

RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 570

L 01/12/1970 n. 898 Art. 12/sexies

In tema di violazione degli obblighi di assistenza familiare nella forma dell'omessa prestazione dei mezzi di sussistenza, non è possibile invocare l'errore di fatto, né l'ignoranza della legge penale sotto il profilo della sua inevitabilità, poiché l'obbligo sanzionato deriva da inderogabili principi di solidarietà, ben radicati nella coscienza della collettività, prima ancora che nell'ordinamento. (Rigetta, App. Torino, 03 dicembre 2010)

Cass. pen., Sez. VI, 15/06/2011, n. 35520

FONTE

CED Cassazione, 2011

RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 570

Integra il reato di violazione degli obblighi di assistenza familiare il genitore separato che ometta anche solo parzialmente il versamento in favore dei figli minori di quanto stabilito per il loro mantenimento, a prescindere da ogni accertamento sulla sufficienza della somma prestata in concreto alla loro sussistenza. (In motivazione la Corte ha precisato che il principio consegue all'estensione alla separazione della previsione di cui all'art. 12 sexies L. 1 dicembre 1970, n. 898 ad opera dell'art. 3 L. 8 febbraio 2006, n. 54). (Dichiara inammissibile, App. Milano, 27/02/2009)

Cass. pen., Sez. VI, 05/04/2011, n. 16458

FONTE

CED Cassazione, 2011

RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 570

L 08/02/2006 n. 54 Art. 3

L 01/12/1970 n. 898 Art. 12/sexies

Ai fini della determinazione della competenza territoriale per il reato di cui all'art. 570, comma secondo, n. 2, cod. pen., occorre considerare il luogo di effettiva dimora dell'avente diritto alla prestazione dei mezzi di sussistenza. (Dichiara inammissibile, App. Trieste, 1/03/2010)

Cass. pen., Sez. VI, 11/03/2011, n. 27117

FONTE

CED Cassazione, 2011

RIFERIMENTI NORMATIVI

CC Art. 1182

CPC Art. 20

CP Art. 570

CPP Art. 8

In tema di violazione degli obblighi di assistenza familiare, la responsabilità per omessa prestazione dei mezzi di sussistenza non è esclusa dall'indisponibilità dei mezzi necessari, quando questa sia dovuta, anche parzialmente, a colpa dell'obbligato. (Rigetta, App. Napoli, 17 giugno 2008)

Cass. pen., Sez. VI, 03/03/2011, n. 11696

FONTE

CED Cassazione, 2011

RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 54

CP Art. 570

In tema di violazione degli obblighi di assistenza familiare, entrambi i genitori sono tenuti ad ovviare allo stato di bisogno del figlio che non sia in grado di procurarsi un proprio reddito. Ne consegue che il reato di cui all'art. 570, comma secondo, cod. pen., sussiste anche quando uno dei genitori ometta la prestazione dei mezzi di sussistenza in favore dei figli minori o inabili, ed al mantenimento della prole provveda in via sussidiaria l'altro genitore. (Rigetta, App. Venezia, 28 ottobre 2008)

Cass. pen., Sez. VI, 04/02/2011, n. 8912

FONTE

CED Cassazione, 2011

Il reato di cui all'art. 570, comma secondo, cod. pen., costituisce una fattispecie autonoma di reato e non una figura circostanziata rispetto a quella contemplata nel primo comma. Ne consegue che non è possibile operare il bilanciamento con le circostanze attenuanti ex art. 69 cod. pen., accogliendo una richiesta di patteggiamento che presupponga, all'esito del giudizio di comparazione, la prevalenza delle attenuanti. (Fattispecie in cui la pena finale oggetto dell'accordo tra le parti non è stata ritenuta in sé illegale, essendo stata irrogata una pena pecuniaria in parte ricondotta alla sostituzione della pena detentiva, ed in parte ricondotta all'originaria pena di specie pecuniaria). (Rigetta, Trib. Cremona, 29 settembre 2009)

Cass. pen., Sez. VI, 27/01/2011, n. 6297

FONTE

CED Cassazione, 2011

RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 570

CPP Art. 444
La fattispecie di abbandono del domicilio domestico e quella di omessa prestazione dei mezzi di sussistenza, previsti, rispettivamente, nel primo e secondo comma dell'art. 570 cod. pen., non sono in rapporto di continenza o di progressione criminosa, ma hanno ad oggetto fatti del tutto eterogenei nella loro storicità. (Fattispecie relativa al riconosciuto difetto di correlazione tra la contestazione di sottrazione alla prestazione dei mezzi di sussistenza e la sentenza di condanna per la condotta di abbandono del tetto coniugale con sottrazione agli obblighi di assistenza morale). (Annulla senza rinvio, App. Lecce, 11/12/2008)

Cass. pen., Sez. VI, 17/01/2011, n. 3016

FONTE

CED Cassazione, 2011

RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 513/bis

CP Art. 570
Il reato di omessa prestazione dei mezzi di sussistenza ai discendenti di età minore si realizza solo qualora sussista la concreta capacità economica dell'obbligato. (Nell'annullare con rinvio la sentenza di condanna impugnata, la Corte ha stabilito che ai fini dell'applicazione del suddetto principio deve tenersi conto anche degli eventuali concorrenti obblighi alimentari gravanti sull'obbligato, nella specie tenuto alla prestazione dei mezzi di sussistenza in favore di altri due figli minori). (Annulla con rinvio, App. Ancona 14 Maggio 2009)

Cass. pen., Sez. VI, 10/01/2011, n. 6597

FONTE

CED Cassazione, 2011

RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 570

Attraverso la tutela penale apprestata dal delitto di violazione degli obblighi di assistenza familiare ex art. 570, 2° comma, n. 2, c.p., il legislatore ha inteso garantire al minore di età le risorse necessarie per assicurargli i mezzi di sussistenza, ovvero ciò che è strettamente indispensabile per vivere nel momento storico in cui si verifica il fatto, non sussistendo, pertanto, alcuna interdipendenza tra l'obbligazione tutelata in sede penale e l'assegno liquidato dal giudice civile, che mira invece ad un più ampio soddisfacimento delle esigenze del figlio minore.

Cass. pen., Sez. VI, 10/01/2011, n. 6597

FONTE

Foro It., 2011, 6, 2, 351

RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 570

Presupposto del reato di cui all'art. 570, 2° comma, n. 2, c.p., è, da un lato, lo stato di bisogno del soggetto passivo, che nel caso di figli minori sussiste in via fondatamente presuntiva in re ipsa, stante la naturale impossibilità di costoro a provvedere autonomamente al proprio sostentamento, e, dall'altro, la sussistenza della concreta capacità economica dell'obbligato a fornire i mezzi di sussistenza.

Cass. pen., Sez. VI, 10/01/2011, n. 6597

FONTE

Foro It., 2011, 6, 2, 351

RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 570

Il reato di violazione degli obblighi di assistenza familiare di cui all'art. 570, secondo comma, n. 2 cod. pen. è a dolo generico, non essendo necessario per la sua realizzazione che la condotta omissiva venga posta in essere con l'intenzione e la volontà di far mancare i mezzi di sussistenza alla persona bisognosa. (Dichiara inammissibile, App. Firenze, 04/02/2010)

Cass. pen., Sez. VI, 22/12/2010, n. 785

FONTE

CED Cassazione, 2011

RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 570

Integra il delitto di violazione degli obblighi di assistenza familiare, nella forma dell'omessa prestazione dei mezzi di sussistenza, la condotta del genitore che, salva la comprovata incapacità di far fronte all'impegno, non corrisponda al figlio l'assegno di mantenimento nella specifica misura stabilita dal giudice civile in sede di separazione o di divorzio (a nulla rilevando la circostanza che il genitore abbia adempiuto parzialmente i propri obblighi, versando in favore del figlio una somma inferiore a quella determinata dal giudice).

Cass. pen., Sez. VI, 14/12/2010, n. 5752

FONTE

Foro It., 2011, 5, 2, 271

RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 570

L 01/12/1970 n. 898 Art. 12/sexies
In tema di violazione degli obblighi di assistenza familiare, incombe all'interessato l'onere di allegare gli elementi dai quali possa desumersi l'impossibilità di adempiere alla relativa obbligazione, di talché la sua responsabilità non può essere esclusa in base alla generica indicazione dello stato di disoccupazione. (Dichiara inammissibile, App. Palermo, 08 maggio 2009)

Cass. pen., Sez. VI, 14/12/2010, n. 5751

FONTE

CED Cassazione, 2011

RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 570

In tema di violazione degli obblighi di assistenza familiare, l'incapacità economica dell'obbligato, intesa come impossibilità di far fronte agli adempimenti sanzionati dall'art. 570 cod. pen., deve essere assoluta e deve altresì integrare una situazione di persistente, oggettiva ed incolpevole indisponibilità di introiti. (Dichiara inammissibile, App. Roma, 21 febbraio 2008)

Cass. pen., Sez. VI, 21/10/2010, n. 41362

FONTE

CED Cassazione, 2010

Riv. Polizia, 2011, 8-9, 592

RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 570

Nel reato di omessa corresponsione dei mezzi di sussistenza, che ha natura permanente, il termine per proporre querela decorre dal giorno in cui la persona offesa ha piena contezza del persistente inadempimento della persona obbligata, quale indice univoco, in assenza di cause di giustificazione, della violazione dell'obbligo di legge. (Annulla con rinvio, App. Napoli, 21 gennaio 2008)

Cass. pen., Sez. VI, 11/05/2010, n. 22219

FONTE

CED Cassazione, 2010

RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 124

CP Art. 570

CPP Art. 382

Ai fini dell'integrazione del reato di cui all'art. 570, comma 2, n. 2, c.p., è sufficiente che il soggeto obbligato a garantire i mezzi di sussistenza al minore li abbia negati determinando, in astratto, la nascita della situazione di pericolo, senza che assuma alcuna rilevanza la circostanza che altri soggetti intervengano, provvedendo in via sussidiaria ed impedendo, così, che il pericolo si trasformi in vero e proprio danno.

Cass. pen., Sez. VI, 11/02/2010, n. 8998

PARTI IN CAUSA

B.C.M.

FONTE

Massima redazionale, 2010

RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 570

La nozione penalistica di "mezzi di sussistenza" di cui all'art. 570, comma 2, n. 2 c.p. (dettata quindi in tema di violazione degli obblighi di assistenza familiare), ha portata diversa dal "mantenimento" civilistico e comprende, accanto al vitto, l'alloggio ed il vestiario - mezzi, questi per la sopravvivenza vitale - anche altri beni che, in considerazione delle reali capacità economiche e delle concrete capacità del minore, risultano importanti ai fini di un corretto sviluppo psico - fisico, beni che, comunque, rispondono ad esigenze qualificabili come secondarie. Tale ultima peculiarità comporta che il soddisfacimento di queste esigenze è comunque subordinato al soddisfacimento di quelle, primarie, legate alla sopravvivenza vitale e, quindi, esula dalla disponibilità del soggetto chiamato a provvedere, la scelta di rovesciare l'ordine fisiologico così determinato provvedendo solo ed esclusivamente a soddisfare bisogni secondari, anche se attuata attraverso elargizioni economiche anche superiori all'entità stessa dell'assegno che gli compete corrispondere. In conclusione, ai fini dell'esclusione del reato di cui all'art. 570, comma 2, n. 2, c.p., è necessario che l'obbligazione venga adempiuta attraverso la dazione di quel bene o di quel valore che il giudice della separazione o del divorzio ha ritenuto di determinare in considerazione del supremo interesse del soggetto debole, oggetto di tutela privilegiata. Non è, quindi, in termini più specifici, facoltà dell'obbligato sostituire la corresponsaione della somma dovuta a titolo di mantenimento con la dazione di beni, anche costosi, che a suo unico giudizio concorrerebbero in maniera soddisfacente alla soddisfazione dei bisogni del minore. Spetta solo al coniuge affidatario, infatti, l'utilizzo in concreto della somma versata in favore della prole, godendo in tale utilizzo di una discrezionalità comunque limitata dai paletti posti dallo stesso art. 570 c.p.

Cass. pen., Sez. VI, 11/02/2010, n. 8998

PARTI IN CAUSA

B.C.M.

FONTE

Massima redazionale, 2010

RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 570

Il mancato versamento al coniuge dell'assegno di mantenimento stabilito dal giudice civile in sede di separazione non è di per sé sufficiente ad integrare la fattispecie penale di cui all'art. 570 c.p., dovendosi altresì dimostrare, oltre alle adeguate capacità economiche dell'obbligato, che, per effetto dell'omesso pagamento, il soggetto passivo sia rimasto privo dei mezzi di sussistenza (evento quest'ultimo considerato escluso, nella specie, anche dalla circostanza che il coniuge beneficiario dell'assegno aveva comunque il diritto di godimento di un appartamento intestato al marito e riceveva dall'Inps - in conto pensione del consorte - una somma mensile di cinquecento euro).

Cass. pen., Sez. VI, 12/11/2009, n. 49501

PARTI IN CAUSA

L.C.

FONTE

Foro It., 2011, 11, 2, 591
La violazione degli obblighi di assistenza familiare si realizza solo nel caso in cui sussistono, da una parte, lo stato di bisogno degli aventi diritto alla somministrazione dei mezzi di sussistenza e, dall'altra, la concreta capacità economica dell'obbligato a fornirli; ai fini della configurabilità del reato, occorre pertanto verificare se l'imputato, nel periodo in cui si reiterano le sue inadempienze, versi in una situazione di incolpevole indisponibilità di introiti sufficienti a soddisfare, in maniera adeguata e congrua, le esigenze vitali degli aventi diritto.

Cass. pen., Sez. VI, 04/06/2009, n. 33492

PARTI IN CAUSA

D'A.

FONTE

Foro It., 2010, 1, 2, 8

RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 570

È da ritenersi integrato il reato di violazione degli obblighi di assistenza familiare nella condotta con cui la moglie, all'atto di partire con la figlia per una vacanza concordata col marito - che, secondo gli accordi, avrebbe dovuto raggiungerla il giorno seguente - ne trasformi completamente il senso lasciandogli una lettera con cui lo informa dell'intenzione di iniziare una nuova esistenza con un altro uomo, non preoccupandosi per vari giorni di dare al marito notizie di sé e della bambina (nella specie, alla stregua del tenore della lettera e del comportamento immediatamente susseguente della donna, si è ritenuto che non potessero nutrirsi dubbi sulla sua volontà di abbandonare in modo improvviso e definitivo il domicilio domestico trattenendo per di più con sé la bambina, con evidente lesione dei doveri coniugali).

Cass. pen., Sez. VI, 18/03/2009, n. 14981

PARTI IN CAUSA

M.

FONTE

Foro It., 2010, 1, 2, 25

RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 570

In tema di violazione degli obblighi di assistenza familiare, quando la condotta è contestata con l'individuazione della sola data d'inizio, deve ritenersi che il reato è permanente e il termine di prescrizione decorre dalla data della sentenza di condanna di primo grado e non dalla data di emissione del decreto di citazione a giudizio, ovvero da quella del formale esercizio dell'azione penale. (Annulla in parte con rinvio, App. Napoli, 2 Dicembre 2005)

Cass. pen., Sez. VI, 11/02/2009, n. 7321

PARTI IN CAUSA

M.V.

FONTE

CED Cassazione, 2009

RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 157

CP Art. 158

CP Art. 570

A differenza dell'art. 12 sexies della L. 1 dicembre 1970, n. 898, che punisce il mero inadempimento dell'obbligo di corresponsione ai figli (senza limitazione di età) affidati al coniuge divorziato dell'assegno di mantenimento stabilito dal giudice in sede di divorzio, prescindendo dalla prova dello stato di bisogno dell'avente diritto, l'art. 570, comma secondo n. 2 cod. pen. appresta tutela penale alla violazione dei genitori dell'obbligo di assicurare i mezzi di sussistenza ai figli minori in stato di bisogno. Ne consegue che, nel caso in cui la mancata corresponsione da parte dell'obbligato dell'assegno fissato dal giudice in sede di divorzio per il mantenimento del figlio minore privi costui dei mezzi di sussistenza, tale condotta deve essere inquadrata nel paradigma dell'art. 507, comma secondo cod. pen.. (Rigetta, App. Catanzaro, 17 gennaio 2007) 

Cass. pen., Sez. VI, 18/11/2008, n. 6575

PARTI IN CAUSA

G.G.

FONTE

CED Cassazione, 2009

RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 507

CP Art. 570

L 01/12/1970 n. 898 Art. 12/sexies

Nella nozione di "mezzi di sussistenza", richiamata dall'art. 570, comma 2, n. 2, c.p., vanno compresi non più e non soltanto i mezzi di sopravvivenza vitale (vitto e alloggio), ma anche gli strumenti che consentano un sia pur contenuto soddisfacimento di altre complementari esigenze di vita quotidiana (ad esempio, abbigliamento, libri per l'istruzione dei figli minori, mezzi di trasporto e di comunicazione). Mezzi da apprezzarsi in rapporto alle capacità economiche e al regime personale dell'obbligato. 

Cass. pen., Sez. VI, 13/11/2008, n. 2736

PARTI IN CAUSA

L.F.A.

FONTE

Massima redazionale, 2009

RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 570

In tema di violazione degli obblighi di assistenza familiare, nella nozione penalistica di "mezzi di sussistenza" di cui all'art. 570, comma secondo, n. 2, cod. pen. - diversa dalla più ampia nozione civilistica di "mantenimento" - debbono ritenersi compresi non più solo i mezzi per la sopravvivenza vitale (quali il vitto e l'alloggio), ma anche gli strumenti che consentano, in rapporto alle reali capacità economiche e al regime di vita personale del soggetto obbligato, un sia pur contenuto soddisfacimento di altre complementari esigenze della vita quotidiana (quali, ad es., abbigliamento, libri di istruzione per i figli minori, mezzi di trasporto, mezzi di comunicazione). (Dichiara inammissibile, App. Lecce, 14 Febbraio 2008) 

Cass. pen., Sez. VI, 13/11/2008, n. 2736

PARTI IN CAUSA

L.F.A.

FONTE

CED Cassazione, 2009

RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 570

La condotta di omessa somministrazione dei mezzi di sussistenza in danno di più soggetti conviventi nello stesso nucleo familiare non configura un unico reato, bensì una pluralità di reati in concorso formale o, ricorrendone i presupposti, in continuazione tra loro. (Dichiara inammissibile, App. Lecce, 14 Febbraio 2008) 

Cass. pen., Sez. VI, 13/11/2008, n. 2736

PARTI IN CAUSA

L.F.A.

FONTE

CED Cassazione, 2009

RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 81

CP Art. 570

Ai fini della configurabilità del delitto cui all'art. 570, comma secondo, n. 2, cod. pen., l'obbligo di fornire i mezzi di sussistenza al figlio minore ricorre anche quando vi provveda in tutto o in parte l'altro genitore con i proventi del proprio lavoro e con l'intervento d'altri congiunti, atteso che tale sostituzione non elimina lo stato di bisogno in cui versa il soggetto passivo. (Dichiara inammissibile, App. Trieste, 20 Novembre 2007) 

Cass. pen., Sez. VI, 24/09/2008, n. 38125

PARTI IN CAUSA

N.A.

FONTE

CED Cassazione, 2008

RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 570

La qualità di coniuge separato è del tutto ininfluente ai fini della sussistenza in capo al genitore del reato di malversazione in danno del figlio minore perché, se è pacifico che lo stato di separazione coniugale, pur dispensando i coniugi dagli obblighi di convivenza e di fedeltà, lascia tuttavia integri i doveri di reciproco rispetto, di assistenza morale e materiale nonché di collaborazione tra gli stessi, a maggior ragione, tale status non può certo incidere negativamente sui doveri elementari e costituzionalmente sanciti verso i figli, ex art. 30 Cost. e art. 147 c.c..

Cass. pen., Sez. VI, 27/03/2008, n. 22401

FONTE

Famiglia e Diritto, 2009, 3, 243, ASTEGGIANO

Il reato di abuso dei mezzi di correzione, di cui all'art. 571 c.p., è configurabile dei confronti del genitore fin tanto che questi eserciti la potestà sui figli. In tal senso, infatti, è proprio la predetta potestà che conferisce ad un genitore, nell'interesse dei figli stessi, il diritto – dovere di educarli, cui corrisponde una situazione di soggezione degli stessi che, non potendosi sottrarre a tali poteri, devono limitarsi a subirli, tanto che ciò implica il necessario controllo da parte dell'ordinamento sul loro corretto esercizio. Di talché, non è configurabile il reato de quo allorché il soggetto passivo risulti il figlio già maggiorenne, ancorché convivente, non essendo più sottoposto all'autorità genitoriale.

Cass. pen., Sez. VI, 10/01/2011, n. 4444

PARTI IN CAUSA

G.P.

FONTE

Massima redazionale, 2011

RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 571

È erronea la decisione del Giudice di qualificare i fatti sottoposti al suo vaglio ai sensi dell'art. 571 c.p. allorquando la vittima, all'epoca dei fatti, risultava già maggiorenne e, pertanto, non più sottoposta alla potestà genitoriale. Il reato di abuso dei mezzi di correzione, infatti, presuppone un uso consentito e legittimo di tali mezzi che sussiste fino a che il genitore ha la predetta potestà. I fatti de quibus devono, pertanto, ricondursi al reato lesioni personali di cui all'art. 582 c.p., con la conseguenza che, essendo tale ultima fattispecie penale punibile a querela di parte, qualora la persona offesa abbia rimesso la querela e l'imputato l'abbia accettata (come verificatosi nel caso concreto), il reato risulta estinto per remissione della querela.

Cass. pen., Sez. VI, 10/01/2011, n. 4444

PARTI IN CAUSA

G.P.

FONTE

Massima redazionale, 2011

RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 571

CP Art. 582

In tema di rapporti tra il reato di abuso dei mezzi di correzione e quello di maltrattamenti in famiglia o verso fanciulli, deve escludersi che l'intento educativo e correttivo dell'agente costituisca un elemento dirimente per far rientrare il sistematico ricorso ad atti di violenza commessi nei confronti di minori nella meno grave previsione di cui all'art. 571 cod. pen. Ne consegue che l'esercizio del potere di correzione al di fuori dei casi consentiti, o con mezzi di per sè illeciti o contrari allo scopo, deve ritenersi escluso dalla predetta ipotesi di abuso e va inquadrato nell'ambito di diverse fattispecie incriminatrici. (Nel caso di specie, la S.C. ha censurato la pronuncia di merito, ravvisando il delitto di maltrattamenti nei confronti dei bambini affidati ad un asilo). (Annulla in parte con rinvio, App. Venezia, 02/02/2010)

Cass. pen., Sez. VI, 23/11/2010, n. 45467

FONTE

CED Cassazione, 2010

RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 571

CP Art. 572

Il reato di abuso dei mezzi di correzione o di disciplina non ha natura di reato necessariamente abituale, sicché ben può ritenersi integrato da un unico atto espressivo dell'abuso, come anche da una serie di comportamenti lesivi dell'incolumità fisica e della serenità psichica del minore, quale che sia l'intenzione correttiva o disciplinare del soggetto attivo. Perfeziona, pertanto, il reato in oggetto il comportamento della madre che con violenza impone il taglio di capelli alla propria figlia minorenne recalcitrante , essendo risultato che all'isterica opposizione della bambina aveva fatto riscontro altrettanta isterica reazione della madre, che, indipendentemente dal luogo di provenienza e dall'ambito culturale della genitrice, aveva inteso proseguire nelle sue operazioni particolarmente pericolose, proprio per affermare la propria autorità sulla piccola abusando dei mezzi di correzione e disciplina. 

Cass. pen., Sez. VI, 21/10/2010, n. 11251

FONTE

Massima redazionale, 2011

RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 571

Il reato di abuso dei mezzi di correzione o di disciplina non ha natura di reato necessariamente abituale, sicché ben può ritenersi integrato da un unico atto espressivo dell'abuso, ovvero da una serie di comportamenti lesivi dell'incolumità fisica e della serenità psichica del minore, che, mantenuti per un periodo di tempo apprezzabile e complessivamente considerati, realizzano l'evento, quale che sia l'intenzione correttiva o disciplinare del soggetto attivo. (Fattispecie in cui alcuni bambini affidati ad un'insegnante di scuola materna erano stati in più occasioni oggetto di minacce e percosse, ovvero sottoposti a umilianti dileggi per il loro basso rendimento scolastico). (Annulla con rinvio, App. Milano, 03 ottobre 2007)

Cass. pen., Sez. VI, 16/02/2010, n. 18289

FONTE

CED Cassazione, 2010

RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 571

Ai fini dell'integrazione della fattispecie prevista dall'art. 571 cod. pen. è sufficiente il dolo generico, non essendo richiesto dalla norma il fine specifico, ossia un fine particolare e ulteriore rispetto alla consapevole volontà di realizzare la condotta di abuso. (In senso conforme, n. 16491 del 2005, non mass.). (Annulla con rinvio, App. Milano, 03 ottobre 2007)

Cass. pen., Sez. VI, 16/02/2010, n. 18289

FONTE

CED Cassazione, 2010

Riv. Polizia, 2011, 5, 307

RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 571

La nozione di malattia nella mente (il cui rischio di causazione implica la rilevanza penale della condotta di cui all'art. 571 c.p.) è più ampia di quelle concernenti l'imputabilità o i fatti di lesione personale, estendendosi fino a comprendere ogni conseguenza rilevante sulla salute psichica del soggetto passivo, dallo stato d'ansia all'insonnia, dalla depressione ai disturbi del carattere e del comportamento.

Cass. pen., Sez. VI, 16/02/2010, n. 18289

Essendo escluso che il reato di abuso dei mezzi di correzione debba configurarsi ed abbia forma di reato necessariamente abituale, poiché esso può commettersi trasmodando nell'impiego di un mezzo lecito, sotto gli aspetti sia della forza fisica esercitata in un singolo gesto punitivo, che della reiterazione del gesto stesso, deve ritenersi che anche un solo schiaffo, quando sia vibrato con violenza tale da cagionare pericolo di malattia, sia sufficiente ad integrare l'ipotesi criminosa prevista dall'art. 571, 1° comma, c.p..

Cass. pen., Sez. V, 15/12/2009, n. 2100

PARTI IN CAUSA

E.O.

La nozione giuridica di abuso dei mezzi di correzione va interpretata in sintonia con l'evoluzione del concetto di "abuso sul minore", che si concretizza ex art. 571 c.p. (nella ricorrenza dell'abitualità e del necessario elemento soggettivo) allorché si configuri un comportamento doloso, attivo od omissivo, mantenuto per un tempo apprezzabile, che umilia, svaluta, denigra e sottopone a sevizie psicologiche un minore, causandogli pericoli per la salute, anche se compiute con soggettiva intenzione correttiva o disciplinare.

Cass. pen., Sez. VI, 24/04/2007, n. 34674

PARTI IN CAUSA

C.G.

FONTE

Massima redazionale, 2007

Va rigettato il ricorso avverso sentenza di condanna per il reato di cui all'articolo 571 del c.p. pronunciata nei confronti di un genitore il quale risultava avere sottoposto il figlio, dall'età di diciotto mesi a quella di due anni, a un regime educativo e di convivenza familiare contrassegnato da quotidiana sofferenza e disagio, tale da avere determinato nel bambino un vero e proprio "stato di terrore" anche per la semplice presenza fisica del genitore (nella specie, il padre) e, di conseguenza, un pericolo concreto per l'incolumità psicofisica del bambino stesso. Ciò in particolare risultava essere stato fatto: tenendo abitualmente il bambino legato alla tavola durante i pasti; costringendolo a mangiare anche il cibo da lui rigurgitato per qualunque motivo; tenendolo legato a una sedia bendato durante la proiezione in televisione di programmi di cartoni animati in modo che potesse ascoltare il sonoro, ma non vedere le immagini; costringendolo a immergere il viso nelle proprie deiezioni in caso di incontinenza; chiudendolo al buio nella propria stanza o in cantina in caso di punizione. (La Corte, anzi, ha avuto occasione di precisare che, trattandosi di condotte vessatorie abituali, ben avrebbe potuto essere contestato il più grave reato di maltrattamenti di cui all'articolo 572 del codice penale). 

Cass. pen., Sez. VI, 07/02/2005, n. 16491

FONTE

Guida al Diritto, 2005, 24, 92

Nell'ordinamento italiano, incentrato sulla Costituzione della Repubblica e qualificato dalle norme in materia di diritto di famiglia (introdotte dalla legge n. 151 del 1975) e dalla Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti del bambino (approvata a New York il 20 novembre 1989 e ratificata dall'Italia con la legge n. 176 del 1991), il termine "correzione", utilizzato dall'articolo 571 del c.p., va assunto come sinonimo di educazione, con riferimento ai connotati intrinsecamente conformativi di ogni processo educativo. Ne deriva che non può più ritenersi lecito l'uso della violenza, fisica o psichica, sia pure distortamente finalizzato a scopi ritenuti educativi: ciò sia per il primato attribuito alla dignità della persona del minore, ormai soggetto titolare di diritti; sia perché non può più perseguirsi, quale meta educativa, un risultato di armonico sviluppo di personalità, utilizzando mezzi violenti e costrittivi. 

Cass. pen., Sez. VI, 07/02/2005, n. 16491

FONTE

Guida al Diritto, 2005, 24, 93

Costituisce abuso punibile a norma dell'articolo 571 del c.p. (tale che, anzi, nella ricorrenza dell'abitualità e del necessario elemento soggettivo, può integrare anche il reato di maltrattamenti punito dall'articolo 572 del c.p.) anche il comportamento doloso, attivo od omissivo, mantenuto per un tempo apprezzabile, che umilia, svaluta, denigra e sottopone a sevizie psicologiche un bambino, causandogli pericoli per la salute, anche se compiuto con soggettiva intenzione correttiva o disciplinare. In una tale ottica, dovendosi ritenere sussistente il "pericolo di malattia nella mente", richiesto per la punibilità del fatto, ogni qualvolta ricorra il concreto rischio di rilevanti conseguenze sulla salute psichica del soggetto passivo: ed è opinione comune, nella letteratura scientifico-psicologica, che metodi di educazione rigidi e autoritari, che utilizzino comportamenti violenti o costrittivi siano non soltanto pericolosi, ma anche dannosi per la salute psichica del bambino, potendo essere responsabili di una serie di disturbi variegati e complessi. (Dallo stato d'ansia all'insonnia e alla depressione, fino a veri e propri disturbi caratteriali e comportamentali nell'età adulta, allorquando il trauma si sia verificato nei primi anni di vita). 

Cass. pen., Sez. VI, 07/02/2005, n. 16491

FONTE

Guida al Diritto, 2005, 24, 93

Costituisce abuso dei mezzi di correzione (sempre che, ricorrendo il requisito dell'abitualità ed il necessario elemento soggettivo, non si renda configurabile il più grave reato di maltrattamenti), anche il comportamento doloso, attivo od omissivo, mantenuto per un tempo apprezzabile, che umilii, svaluti, denigri e sottoponga a sevizie psicologiche un bambino, causandogli pericoli per la salute, anche psichica, senza che in contrario possa rilevare il fatto che esso sia stato posto in essere con intenzione correttiva e disciplinare. (Nella specie, in applicazione di tale principio, la Corte ha ritenuto inammissibile per manifesta infondatezza il ricorso dell'imputato avverso la sentenza con la quale era stato ritenuto responsabile del reato di cui all'art. 571 c.p. per avere posto in essere nei confronti del figlio, nel tempo compreso tra i 18 mesi ed i due anni e mezzo di età del medesimo, comportamenti consistiti nel tenerlo abitualmente legato alla tavola durante i pasti, nel costringerlo a mangiare anche il cibo rigurgitato, nel tenerlo legato ad una sedia e bendato durante le proiezioni televisive di cartoni animati in modo che potesse ascoltare il sonoro ma non vedere le immagini, nel costringerlo ad immergere il viso nelle proprie deiezioni in caso di incontinenza, nel chiuderlo al buio nella propria stanza o in cantina in caso di punizione). 

Cass. pen., Sez. VI, 07/02/2005, n. 16491

PARTI IN CAUSA

C.C.

FONTE

Riv. Pen., 2005, 964

Nell'ordinamento italiano il termine "correzione" utilizzato dall'art. 571 c.p. va assunto come sinonimo di "educazione", con riferimento ai connotati intrinsecamente conformativi di ogni processo educativo. E poiché da tale processo va bandito ogni elemento contraddittorio rispetto allo scopo e al risultato che il nostro ordinamento persegue, in coerenza con i valori di fondo della Costituzione della Repubblica, non può ritenersi lecito l'uso della violenza, fisica o psichica, sia pure distortamente finalizzato a scopi ritenuti educativi. Costituisce abuso punibile a norma dell'art. 571 c.p. il comportamento doloso, attivo od omissivo, mantenuto per un tempo apprezzabile, che umilia, svaluta, denigra e sottopone a sevizie psicologiche un bambino, causandogli pericoli per la salute, anche se è compiuto con soggettiva intenzione correttiva o disciplinare. Per l'integrazione del delitto di abuso dei mezzi di correzione è sufficiente il dolo generico, non essendo richiesto dalla norma il dolo specifico, cioè un fine particolare e ulteriore rispetto alla consapevole volontà di realizzare il fatto costitutivo del reato, ossia la condotta di abuso.

Cass. pen., Sez. VI, 07/02/2005, n. 16491

PARTI IN CAUSA

C.C.

FONTE

Dir. Pen. e Processo, 2006, 3, 355, SILVANI

L'uso della violenza non può mai ritenersi finalizzato a scopi rieducativi, specie oggi che l'ordinamento e la coscienza sociale attribuiscono anche al minore dignità di persona e titolarità di diritti, senza più considerarlo semplice destinatario di azioni protettive. A ciò dovendosi aggiungere la considerazione del cosiddetto «principio di non contraddizione», il quale impone di escludere che valori educativi possano radicarsi nella personalità del minore con l'uso di un qualsiasi mezzo violento. (Da queste premesse, la Corte, nel rigettare il ricorso avverso una sentenza di condanna per il reato di lesioni personali volontarie, pronunciata nei confronti di un padre che aveva provocato alla figlia infraquattordicenne dei lividi, colpendola con una bacchetta sull'orecchio e sui glutei, ha esclusa la qualificabilità della condotta nella meno grave ipotesi delittuosa dell'abuso di mezzi di correzione, prevista dall'articolo 571 del codice penale). 

Cass. pen., Sez. VI, 26/10/2004, n. 44621

PARTI IN CAUSA

Amabilia

FONTE

Guida al Diritto, 2004, 50, 77

Qualora sottoponga a vessazioni un dipendente comunale, il sindaco non commette il delitto di maltrattamenti di cui all'art. 572 c.p., in quanto nei rapporti tra il sindaco e un dipendente comunale, non qualificabili in termini di lavoro subordinato, non ricorre un nesso di supremaziasoggezione che esponga il soggetto più debole a situazioni assimilabili a quelle familiari. (Nella fattispecie, si sono ritenute ipotizzabili le fattispecie di reato di cui agli artt. 594 e 612 c.p.).

Cass. pen., Sez. VI, 10/10/2011, n. 43100

PARTI IN CAUSA

X e altri

FONTE

Dir. e Pratica Lav., 2011, 48, 2893

Nel concetto di maltrattamenti, richiesto ai fini della configurabilità del delitto di cui all'art. 572 c.p., rientrano non solo condotte che si qualificano per una chiara connotazione negativa, talora violenta, talora subdolamente mortificante o ingiustificatamente punitiva, ma sempre e comunque negativa, ma anche atteggiamenti iperprotettivi, qualificabili come eccesso di accudienza, di protezione e di cura. L'oggetto giuridico del delitto in oggetto, invero, non è costituito solo dall'interesse dello Stato alla salvaguardia della famiglia da comportamenti vessatori e violenti, connotati da una chiara connotazione negativa, ma anche dalla tutela della incolumità fisica e psichica delle persone indicate nella norma, interessate al rispetto integrale della loro personalità e delle loro potenzialità nello svolgimento di un rapporto.

Cass. pen., Sez. VI, 23/09/2011, n. 36503

PARTI IN CAUSA

G.E.

FONTE

Massima redazionale, 2011

Ai fini della configurabilità del delitto di maltrattamenti in famiglia, di cui all'art. 572 c.p., è irrilevante il grado di percezione del maltrattamento stesso ad opera della vittima minore di età. All'uopo non è degna di condivisione la tesi secondo cui il reato esige, come risultato, che gli atti di maltrattamento siano tali da rendere abitualmente dolorose e mortificanti le relazioni tra il soggetto attivo e la persona offesa, cui conseguirebbe la necessità di un rapporto diretto tra colui il quale pone in essere le condotte di maltrattamento ed il soggetto che, in ragione di tali condotte, trova sofferenza e disagio, oltre che di un rapporto causale diretto tra maltrattamento e disagio o dolore, così da escludere la sussistenza del reato in presenza di un manifestato benessere del minore di vivere iperaccudito nella realtà familiare.

Cass. pen., Sez. VI, 23/09/2011, n. 36503

PARTI IN CAUSA

G.E.

FONTE

Massima redazionale, 2011

Il ricorso dell'elemento psicologico del delitto di maltrattamenti in famiglia, ritenuto sussistente anche in presenza di atteggiamenti denotanti un eccesso di accudienza, di protezione e di cura nei confronti del minore, se può escludersi in una fase iniziale, allorquando sia legittimo ritenere che la famiglia agisca in buona fede nella scelta delle metodiche educative e nell'accurata attenzione nell'impedire al minore contatti di ogni tipo, isolandolo nelle sicure mura domestiche, deve certamente ritenersi sussistente qualora perduranti le condotte familiari anche in seguito a ripetuti e sinergici interventi correttivi provenienti da una pluralità di esperti e tecnici dell'età evolutiva e del disagio psichico, oltre che delle competenti Autorità giudiziarie. La persistenza, ciò nonostante, delle metodiche di iperaccudienza e di isolamento, in palese violazione delle indicazioni e delle prescrizioni, talora imposte e talora concordate, segnala, invero, al di là di ogni ragionevole dubbio, la pacifica ricorrenza in capo agli agenti della intenzionalità della condotta che connota il delitto previsto e punito dal disposto codicistico di cui all'art. 572 c.p.

Cass. pen., Sez. VI, 23/09/2011, n. 36503

PARTI IN CAUSA

G.E.

FONTE

Massima redazionale, 2011

Integrano l'elemento oggettivo del delitto ex art. 572 c.p. gli atteggiamenti iperprotettivi tenuti nei confronti del minore, che siano concretamente idonei a ritardare gravemente nel minore stesso sia lo sviluppo psicologico relazionale, sia l'acquisizione di abilità in attività materiali e fisiche, anche elementari.

Cass. pen., Sez. VI, 23/09/2011, n. 36503

PARTI IN CAUSA

G.E.

FONTE

Dir. Pen. e Processo, 2011, 12, 1450

Integra il delitto di maltrattamenti in famiglia il genitore che tenga nei confronti del figlio minore comportamenti iperprotettivi tali da incidere sullo sviluppo psicofisico dello stesso, a prescindere dal fatto che il minore abbia o meno percepito tali comportamenti come un maltrattamento o vi abbia acconsentito. (Fattispecie in cui la madre, in concorso con il nonno del minore, aveva nel tempo e fino all'età preadolescenziale di quest'ultimo, posto in essere atteggiamenti qualificati dal giudice del merito come eccesso di accudienza e consistiti nell'impedimento dei rapporti coi coetanei, nell'esclusione del minore dalle attività inerenti la motricità, anche quando organizzate dall'istituzione scolastica, nonché nell'induzione della rimozione della figura paterna costantemente dipinta in termini negativi, fino ad impedire allo stesso minore di utilizzare il cognome del padre). (Rigetta, App. Bologna, 19 ottobre 2010)

Cass. pen., Sez. VI, 23/09/2011, n. 36503

FONTE

CED Cassazione, 2011
Nel caso in cui l'agente realizzi i maltrattamenti mediante lesioni personali dolose, è configurabile il concorso tra i delitti ex art. 572 e art. 582 c.p., senza però che sia ravvisabile, con riguardo a quest'ultimo reato, l'aggravante del nesso teleologico.

I giudici del merito hanno altresì ritenuto che le lesioni personali, in quanto volontarie, realizzarono il reato previsto dall'art. 582 cod. pen. e, tuttavia, avrebbero dovuto escludere l'aggravante del nesso teleologia) (ossia del fine di commettere il reato di maltrattamenti in danno della moglie), la cui configurabilità è logicamente incompatibile con la costruzione accusatoria testè esposta.

Infatti, se è vero che le lesioni furono poste in essere come atti costitutivi del delitto di maltrattamenti, è evidente che non sussiste il preteso rapporto di strumentalità con i maltrattamenti medesimi, dal momento che esse stesse già realizzavano il reato suppostamente eseguendo. La configurabilità dell'aggravante del nesso teleologia), infatti, esige separatezza tra le azioni costitutive dei due distinti reati avvinti dal nesso teleologia), l'uno commesso al fine di eseguire l'altro. Se la lesione è di per sè azione di maltrattamento, logica vuole che non possa esser configurata come entità distinta dai maltrattamenti, attuata per commettere i maltrattamenti medesimi.

Il principio di diritto è dunque il seguente: non è configurabile la circostanza aggravante del nesso teleologia) (art. 61 c.p., n. 2) nei confronti del reato di lesioni personali lievi commesso in attuazione della condotta propria del delitto di maltrattamenti in famiglia.

Cass. pen., Sez. VI, 03/05/2011, n. 19700

FONTE

Dir. Pen. e Processo, 2011, 8, 944

Non è configurabile la circostanza aggravante di cui all'art. 61 n. 2 cod. pen. in relazione al reato di lesioni personali lievi commesso in attuazione della condotta propria del delitto di maltrattamenti in famiglia, atteso che il nesso teleologico necessario per la sussistenza della suddetta aggravante esige che le azioni esecutive dei due diversi reati che pone in relazione siano distinte. (Annulla in parte senza rinvio, App. Bologna, 13/03/2009)

Cass. pen., Sez. VI, 03/05/2011, n. 19700

Non rileva, ai fini dell'esclusione del dolo del delitto di maltrattamenti in famiglia, la circostanza che il marito abbia agito sulla base della convinzione della superiorità della figura maschile all'interno della famiglia e della conseguente legittimità di atteggiamenti "padronali" nei confronti della moglie. (Dichiara inammissibile, App. Bari, 18/05/2009)

Cass. pen., Sez. VI, 26/04/2011, n. 26153

FONTE

CED Cassazione, 2011

RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 572

Non integra il delitto di maltrattamenti in famiglia la consumazione di episodici atti lesivi di diritti fondamentali della persona non inquadrabili in una cornice unitaria caratterizzata dall'imposizione ai soggetti passivi di un regime di vita oggettivamente vessatorio. (Dichiara inammissibile, App. Brescia, 27/05/2010)

Motivi della decisione 

1. Il ricorso è inammissibile, in quanto manifestamente infondato.

2. In ordine al primo motivo, va ribadito che il concetto di maltrattamenti di cui all'art. 572 c.p., pur non definito dalla legge, presuppone una condotta abituale, che si estrinseca in più atti lesivi, realizzati in tempi successivi, dell'integrità, della libertà, dell'onore, del decoro del soggetto passivo o più semplicemente in atti di disprezzo, di umiliazione, di asservimento che offendono la dignità della vittima. Il legislatore, con la previsione in esame, ha attribuito particolare disvalore soltanto alla reiterata aggressione all'altrui personalità, assegnando autonomo rilievo penale all'imposizione di un sistema di vita caratterizzato da sofferenze, afflizioni, lesioni dell'integrità fisica o psichica, le quali incidono negativamente sulla personalità della vittima e su valori fondamentali propri della dignità e della condizione umana.

Ne risultano esclusi soltanto gli atti episodici, pur lesivi dei diritti fondamentali della persona, ma non riconducibili nell'ambito della descritta cornice unitaria, perchè traggono origine da situazioni contingenti e particolari che sempre possono verificarsi nei rapporti interpersonali di una convivenza familiare, che conservano eventualmente, se ne ricorrono i presupposti, la propria autonomia come delitti contro la persona (ingiurie, percosse, lesioni), già di per sè sanzionati dall'ordinamento giuridico (in tal senso, va letto il precedente evocato dal ricorrente, Sez. 6, n. 37019 del 27/05/2003, dep. 26/09/2003, C, Rv. 226794, nel quale la Corte ha escluso la configurabilità del reato, in presenza di episodi di conflittualità tra padre e figlia, che avevano trovato la loro genesi nella condotta della ragazza, insofferente a qualsiasi richiamo del genitore, il che aveva indotto quest'ultimo, in più occasioni e ciclicamente, ad avere reazioni non sempre ben controllate).

Quanto al caso in esame, le emergenze processuali indicate dai giudici del merito rivelano che da anni il rapporto di convivenza tra l'imputato e la moglie V. ed i figli minori S. e L. era stato contraddistinto da un permanente clima di tensione e conflittualità ingenerato dal primo che, con i suoi comportamenti irragionevolmente autoritari e violenti, aveva finito con l'imporre a questi ultimi un regime di vita vessatorio e intollerabile. Tale situazione, protrattasi nel tempo e caratterizzata da plurimi e ripetitivi episodi di violenza morale e fisica, unificati da un vincolo di abitualità e da un'unica intenzione criminosa, quella cioè di prevaricare progressivamente e in ogni maniera i soggetti passivi, è certamente lesiva dell'integrità fisica e del patrimonio morale di costoro.

2. Quanto alla seconda doglianza, nel quale si denuncia il vizio di travisamento della prova da parte del giudice di appello, va ribadito che nel caso in cui il giudice di legittimità sia chiamato a verificare che la motivazione della pronuncia risulti logicamente "incompatibile" con "altri atti del processo" è onere del ricorrente non solo individuare e rappresentare gli atti processuali che intende far valere, nelle forme di volta in volta più adeguate, compresa l'allegazione degli stessi atti (c.d. autosufficienza del ricorso), bensì anche illustrare le ragioni per le quali è inficiata la tenuta logica e l'intrinseca coerenza della motivazione (da ultimo, tra le tante, Sez. 2, n. 21524 del 24/04/2008, dep. 28/05/2008, Armosino, Rv. 240411).

Nel caso in esame, la censura si risolve in un mero invito rivolto alla Corte di lettura degli atti, anche al fine di sollecitare una inammissibile rivalutazione degli elementi di fatto posti a fondamento della decisione.

3. Palesemente infondate sono altresì le ulteriori censure sul trattamento sanzionatorio, in quanto i giudici del merito hanno indicato, con motivazione adeguata e esente da vizi logici, le ragioni per le quali le attenuanti generiche non potevano essere concesse e la recidiva essere esclusa.

Quanto alla recidiva, va in ogni caso ribadito che il giudice ha l'obbligo di puntuale motivazione soltanto quando esclude la recidiva facoltativa, non anche quando la ritiene (Sez. 4, n. 36915 del 02/07/2009, dep. 22/09/2009, Brillante Rv. 244987).

4. Alla dichiarazione di inammissibilità del ricorso consegue la condanna del ricorrente al pagamento delle spese processuali e di una somma in favore della Cassa delle ammende che si ritiene equo determinare in Euro mille.

Cass. pen., Sez. VI, 02/12/2010, n. 45037

FONTE

CED Cassazione, 2010

La configurabilità del delitto di cui all'art. 572 c.p. richiede la sussistenza di un rapporto, tra l'agente ed il soggetto passivo, caratterizzato da un potere autoritativo, esercitato di fatto o di diritto, dal primo sul secondo, il quale versa in una condizione di apprezzabile soggezione. La descritta situazione, tradizionalmente confinata in ambito familiare, è stata successivamente estesa anche ai rapporti educativi, di istruzione, cura, vigilanza e custodia, ovvero quelli che si instaurano in ambito lavorativo. In relazione a tale ultimo rapporto, in particolare, è necessario che il soggetto agente versi in una posizione di supremazia non solo formale ma sostanziale, la quale si traduca nell'esercizio di un potere direttivo o disciplinare tale da rendere specularmente ipotizzabile un'apprezzabile soggezione del soggetto passivo ad opera di quello attivo.

Cass. pen., Sez. VI, 25/11/2010, n. 44803

PARTI IN CAUSA

B.S.

Integra il delitto di violenza privata, con l'aggravante della commissione del fatto con abuso di relazioni di prestazioni d'opera ex art. 61, n. 2, c.p., e non già il pur contestato reato previsto e punito all'art. 572 c.p., la condotta moralmente violenta e psicologicamente minacciosa posta in essere non già dal datore di lavoro, bensì dal responsabile di un reparto (specificamente dal capo officina dell'imputato), idonea a costringere il lavoratore a tollerare uno stato di deprezzamento delle sue qualità lavorative, nel contesto di un'azienda organicamente strutturata in termini affatto riconducibili a situazioni ancorate agli ambiti di riferimento dell'art. 572 c.p.

Cass. pen., Sez. VI, 25/11/2010, n. 44803

PARTI IN CAUSA

B.S.

FONTE

Massima redazionale, 2010

Giur. It., 2011, 10, 2141, PAVESI

Integra il reato di violenza privata, aggravato dall'abuso della relazione di prestazione d'opera, e non il reato di maltrattamenti in famiglia o quello di atti persecutori ex art. 612-bis, cod. pen., la condotta violenta e minacciosa reiteratamente posta in essere da un capo officina nei confronti di un meccanico, in modo da costringere il lavoratore, nel contesto di un'azienda organicamente strutturata, a tollerare una situazione di denigrazione e deprezzamento delle sue qualità lavorative. (Fattispecie in cui la S.C. ha escluso, nell'ambito del rapporto di lavoro, la presenza di una posizione di supremazia formale e sostanziale nei confronti del soggetto passivo, con forme e modalità tali da assimilarne i caratteri a quelli propri di un rapporto di natura para-familiare). (Annulla con rinvio, App. Torino, 20/11/2009)

Cass. pen., Sez. VI, 25/11/2010, n. 44803

FONTE

CED Cassazione, 2010

Riv. Polizia, 2011, 8-9, 593

In tema di rapporti tra il reato di abuso dei mezzi di correzione e quello di maltrattamenti in famiglia o verso fanciulli, deve escludersi che l'intento educativo e correttivo dell'agente costituisca un elemento dirimente per far rientrare il sistematico ricorso ad atti di violenza commessi nei confronti di minori nella meno grave previsione di cui all'art. 571 cod. pen. Ne consegue che l'esercizio del potere di correzione al di fuori dei casi consentiti, o con mezzi di per sè illeciti o contrari allo scopo, deve ritenersi escluso dalla predetta ipotesi di abuso e va inquadrato nell'ambito di diverse fattispecie incriminatrici. (Nel caso di specie, la S.C. ha censurato la pronuncia di merito, ravvisando il delitto di maltrattamenti nei confronti dei bambini affidati ad un asilo). (Annulla in parte con rinvio, App. Venezia, 02/02/2010)

Cass. pen., Sez. VI, 23/11/2010, n. 45467

FONTE

CED Cassazione, 2010

RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 571

CP Art. 572

I comportamenti volgari, irriguardosi e umilianti, caratterizzati da una serie indeterminata di aggressioni verbali ed ingiuriose abitualmente poste in essere dall'imputato nei confronti del coniuge, possono configurare il reato di maltrattamenti quando essi realizzino un regime di vita avvilente e mortificante (nella specie, è stato ritenuto che tali condotte evidenzino l'esistenza di un programma criminoso diretto a ledere l'integrità morale della persona offesa di cui i singoli episodi, da valutare unitariamente, costituiscono l'espressione, ed in cui il dolo si configura come volontà comprendente il complesso dei fatti e coincidente con il fine di rendere disagevole e, per quanto possibile, penosa l'esistenza del coniuge).

Cass. pen., Sez. VI, 16/11/2010, n. 45547

FONTE

Foro It., 2011, 3, 2, 138

RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 572

Il rapporto intersoggettivo che si instaura tra datore di lavoro o sovraordinato gerarchico e lavoratore dipendente, essendo caratterizzato dal potere direttivo e/o disciplinare che la legge attribuisce ai primi nei confronti del secondo, pone quest'ultimo nella condizione, specificamente prevista dalla fattispecie incriminatrice di cui all'art. 572 c.p., di "persona sottoposta" alla "autorità" di altri, con conseguente astratta configurabilità della stessa a carico del sovraordinato.

Cass. pen., Sez. VI, 02/11/2010, n. 774

FONTE

Dir. e Pratica Lav., 2011, 10, 592

Il delitto di cui all'art. 572 c.p. deve ritenersi sussistente anche qualora lo stato di sofferenza e di umiliazione delle vittime derivi non già da specifici comportamenti dell'agente, bensì da un clima negativo generalmente instaurato all'interno di una comunità di soggetti proprio in conseguenza degli atti di sopraffazione indistintamente e variamente commessi, consapevolmente, dall'agente medesimo. In tal senso, pertanto, a nulla rileva la entità numerica degli atti vessatori e la loro riferibilità ad una qualsiasi delle vittime del reato.

Cass. pen., Sez. V, 22/10/2010, n. 41142

PARTI IN CAUSA

C.P.

FONTE

Massima redazionale, 2010

La configurabilità del delitto di cui all'art. 572 c.p. a danno dei minori non è esclusa nelle ipotesi in cui questi non siano stati l'oggetto diretto delle invettive, delle aggressioni e dei comportamenti anche moralmente distruttivi posti in essere dal padre in maniera diretta nei confronti della coniuge. In ipotesi siffatte, invero, non può non rilevarsi che i minori verosimilmente risentono del comportamento vessatorio posto in essere dall'agente nei confronti della madre (acclarato nella specie dalla circostanza che i minori temevano di andare a scuola per non lasciare la mamma da sola).

Cass. pen., Sez. V, 22/10/2010, n. 41142

PARTI IN CAUSA

C.P.

FONTE

Massima redazionale, 2010

Integra il delitto di maltrattamenti (art. 572 cod. pen.) anche nei confronti dei figli la condotta di colui che compia atti di violenza fisica contro la convivente, in quanto lo stato di sofferenza e di umiliazione delle vittime non deve necessariamente collegarsi a specifici comportamenti vessatori posti in essere nei confronti di un determinato soggetto passivo, ma può derivare anche da un clima generalmente instaurato all'interno di una comunità in conseguenza di atti di sopraffazione indistintamente e variamente commessi a carico delle persone sottoposte al potere del soggetto attivo, i quali ne siano tutti consapevoli, a prescindere dall'entità numerica degli atti vessatori e dalla loro riferibilità ad uno qualsiasi dei soggetti passivi. (In applicazione del principio di cui in massima la S.C. ha ritenuto immune da censure la decisione con cui il giudice di merito ha affermato la responsabilità dell'imputato, in ordine al delitto di cui all'art. 572 cod. pen., anche nei confronti dei figli minori, pur riconoscendo che gli atti di violenza fisica erano stati indirizzati solo alla convivente, avendo evidenziato con congrua valutazione di merito, incensurabile in sede di legittimità, le ricadute del comportamento del genitore sui minori, i quali avevano timore persino di andare a scuola per non poter difendere adeguatamente la propria madre e, quindi, assistevano agli atti vessatori del padre, ivi comprese le minacce di morte indirizzate alla madre). (Rigetta, App. Torino, 23/01/2009)

Cass. pen., Sez. V, 22/10/2010, n. 41142

FONTE

CED Cassazione, 2010

Famiglia e Diritto, 2011, 4, 415

Il delitto di maltrattamenti in famiglia può essere integrato anche mediante condotte omissive, individuabili nel deliberato astenersi, da parte del responsabile dell'educazione e dell'assistenza al minore, dall'impedire gli effetti illegittimi di una propria condotta maltrattante diretta verso altri soggetti.

Cass. pen., Sez. V, 22/10/2010, n. 41142

PARTI IN CAUSA

C.P.

FONTE

Foro It., 2011, 2, 2, 78

Nel delitto di maltrattamenti in famiglia il dolo è generico, sicché non si richiede che il soggetto attivo sia animato da alcun fine di maltrattare la vittima, bastando la coscienza e la volontà di sottoporre la stessa alla propria condotta abitualmente offensiva.

Cass. pen., Sez. V, 22/10/2010, n. 41142

PARTI IN CAUSA

C.P.

FONTE

Foro It., 2011, 2, 2, 78

Affinché si configuri il reato di maltrattamenti in famiglia occorre che il soggetto agente non si limiti a porre in essere fatti che ledono o pongono in pericolo beni che l'ordinamento giuridico già autonomamente protegge (percosse, lesioni, ingiuria, violenza privata), ma occorre che il suo comportamento si estenda a tutti quei fatti lesivi del patrimonio morale e dell'integrità psichica del soggetto passivo, che, seppure singolarmente considerati non costituiscono reato, siano tali da rendere abitualmente dolorosa la relazione con l'agente. 

Cass. pen., Sez. VI, 07/10/2010, n. 1417

FONTE

Massima redazionale, 2011
Le pratiche persecutorie realizzate ai danni del lavoratore dipendente e finalizzate alla sua emarginazione (cosiddetta "mobbing") possono integrare il delitto di maltrattamenti in famiglia esclusivamente qualora il rapporto tra il datore di lavoro e il dipendente assuma natura para-familiare, in quanto caratterizzato da relazioni intense ed abituali, da consuetudini di vita tra i soggetti, dalla soggezione di una parte nei confronti dell'altra, dalla fiducia riposta dal soggetto più debole del rapporto in quello che ricopre la posizione di supremazia. (Fattispecie in cui è stata esclusa la configurabilità del reato in relazione alle condotte vessatorie poste in essere dal capo squadra nei confronti di un operaio). (Rigetta, Gip Trib. Torino, 01/10/2009)

Cass. pen., Sez. VI, 22/09/2010, n. 685

FONTE

CED Cassazione, 2011

RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 572

La condotta di un caposquadra che abbia sottoposto un'operaia, esonerata per ragioni di salute dallo svolgimento di determinate mansioni, a trattamenti vessatori, imponendole ritmi di lavoro non sostenibili, rivolgendole frasi offensive e minacciando di trasferirla in altro stabilimento, se non avesse eseguito i suoi ordini, non è penalmente sanzionabile, in mancanza di apposita fattispecie incriminatrice.

Cass. pen., Sez. VI, 22/09/2010, n. 685

FONTE

Foro It., 2011, 2, 2, 97

Il reato di maltrattamenti in famiglia assorbe i reati di ingiuria, minacce e violenza privata che rientrano nella materialità di detto delitto. (Annulla con rinvio, App. Firenze, 10 giugno 2009)

Cass. pen., Sez. V, 14/05/2010, n. 22790

Il reato di maltrattamenti in famiglia o verso fanciulli non può ritenersi assorbito in quello di violenza privata, non soltanto perchè è più gravemente punito rispetto al secondo, ma anche perchè si tratta di delitti posti a tutela di beni giuridici diversi. (In motivazione la Corte ha ulteriormente affermato che, diversamente, il reato di cui all'art. 610 cod. pen. non concorre con quello di minaccia aggravata, in quanto quest'ultimo è assorbito nel primo, costituendo la minaccia una delle condotte che caratterizzano la violenza privata). (Annulla in parte con rinvio, App. Milano, 13 Novembre 2008)

Cass. pen., Sez. III, 06/05/2010, n. 22769

FONTE

CED Cassazione, 2010

L'espressione "derivare", contenuta nell'art. 572, comma secondo, cod. pen., in tema di maltrattamenti in famiglia o verso fanciulli seguiti da lesioni o morte della vittima, va interpretata in relazione ai principi posti dall'art. 41 cod. pen., ed impone quindi un rinvio alle regole con le quali viene regolamentata l'imputazione oggettiva degli eventi causati dall'autore di un reato. (Nella specie, la Corte ha ritenuto che il sopravvenire di un'infezione non interrompa il nesso di causalità tra i maltrattamenti e l'evento-morte, dovendo l'insorgere dell'infezione considerarsi come una causa simultanea che ha potenziato l'efficienza causale dei maltrattamenti, concorrendo a produrre il predetto evento). (Rigetta, Ass.App. Roma, 13 ottobre 2009)

Cass. pen., Sez. VI, 16/04/2010, n. 29631

FONTE

CED Cassazione, 2010

Integra la circostanza aggravante di cui all'art. 572, comma secondo, cod. pen. la condotta di colui che, incaricato di prestare assistenza ad una persona anziana, abbandoni quest'ultima senza cure ed assistenza per un lungo periodo, aggravandone le già precarie condizioni di salute, in quanto ai fini della sussistenza del nesso di causalità tra maltrattamenti e morte non è necessario che i fatti di maltrattamento costituiscano la causa unica ed esclusiva degli eventi più gravi, stante il principio della equivalenza delle cause o della "conditio sine qua non" (art. 41 cod. pen.). (In applicazione del principio, la S.C. ha ritenuto la sussistenza della circostanza aggravante di cui all'art. 572, comma secondo, cod. pen., nei confronti degli imputati che, incaricati di assistere una persona anziana, l'avevano, invece, abbandonata, aggravandone le condizioni di salute, già precarie, e favorendo l'insorgere di un fecaloma inveterato, che nella fase iniziale si sarebbe potuto distruggere, e che, invece, durante le molte settimane di abbandono, si era sviluppato in maniera abnorme, determinando la necessità di un intervento chirurgico, non superato dal paziente). (Rigetta, Ass.App. Catania, 18/06/2009)

Cass. pen., Sez. V, 13/04/2010, n. 28509

FONTE

CED Cassazione, 2010

Riv. Polizia, 2011, 6, 401

Oggetto di tutela dell'art. 572 c.p. sono le persone della famiglia, ove per famiglia non si intende soltanto un consorzio di persone avvinte da vincoli di parentela naturale o civile, ma anche un'unione di persone tra le quali, per relazioni e consuetudini di vita, siano sorti legami di reciproca assistenza, protezione e solidarietà, senza la necessità della convivenza e della coabitazione.

Cass. pen., Sez. IV, 17/03/2010, n. 24688

FONTE

Massima redazionale, 2010

Il delitto di maltrattamenti in famiglia è configurabile anche in danno di una persona legata all'autore della condotta da una relazione sentimentale, che abbia comportato un'assidua frequentazione della di lei abitazione, trattandosi di un rapporto abituale tale da far sorgere sentimenti di umana solidarietà e doveri di assistenza morale e materiale. (Annulla ai soli effetti civili, App. Bologna 5 Giugno 2009)

Cass. pen., Sez. V, 17/03/2010, n. 24688

FONTE

CED Cassazione, 2010

RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 572

Il delitto di maltrattamenti in famiglia è ravvisabile anche in costanza della c.d. famiglia di fatto, ovvero quando in un consorzio di persone si sia realizzato, per strette relazioni e consuetudini di vita, un regime di vita improntato a rapporti di umana solidarietà ed a strette relazioni, dovute a diversi motivi, anche assistenziali; convivenza e coabitazione non costituiscono pertanto requisiti della fattispecie in questione.

Cass. pen., Sez. V, 17/03/2010, n. 24688

Nel delitto di maltrattamenti di cui all'art. 572 c.p. l'oggetto giuridico non è costituito solo dall'interesse dello Stato alla salvaguardia della famiglia da comportamenti vessatori e violenti, ma anche dalla difesa dell'incolumità fisica e psichica delle persone indicate dalla norma, interessate al rispetto della loro personalità nello svolgimento di un rapporto fondato su vincoli familiari.

Cass. pen., Sez. V, 17/03/2010, n. 24688

FONTE

Foro It., 2011, 6, 2, 385

Il delitto di maltrattamenti in famiglia può concorrere con il delitto di lesioni volontarie essendo diversa l'obiettività giuridica dei due reati.

Cass. pen., Sez. V, 17/03/2010, n. 24688

Posto che, ai fini della configurabilità del reato di maltrattamenti in famiglia, occorre accertare una condotta (consistente in aggressioni fisiche o vessazioni o manifestazioni di disprezzo) abitualmente lesiva della dignità fisica e del patrimonio morale della persona offesa, che, a causa di ciò, versa in una condizione di sofferenza, va annullata per vizio di motivazione la sentenza di condanna che non poggi su elementi idonei a rappresentare l'abitualità della condotta vessatoria dell'imputato (nella specie, è stata annullata senza rinvio la sentenza dei giudici di secondo grado, i quali avevano dedotto da episodi di ingiurie, minacce e percosse del marito a danno della moglie uno "stato di tensione" e uno "stato di sofferenza" considerati sintomatici di una condotta abituale di sopraffazione).

Cass. pen., Sez. VI, 12/03/2010, n. 25138

PARTI IN CAUSA

F.S.

Essendo necessario, per la sussistenza del reato previsto dall'art. 572 c.p., che la condotta si manifesti in più atti, anche non necessariamente delittuosi, realizzati in momenti successivi, purché collegati da un nesso di abitualità e avvinti da un'unica intenzione criminosa, diretta a ledere l'integrità fisica o morale della vittima, va annullata per vizio di motivazione la sentenza di condanna che configuri il reato di maltrattamenti senza che risulti provato l'elemento dell'abitualità, ossia dell'instaurazione di un regime di vita improntato alla sopraffazione e alla vessazione (nella specie, è stata annullata con rinvio la sentenza dei giudici di secondo grado, i quali avevano desunto la sussistenza del reato di maltrattamenti da singole condotte violente del marito a danno della moglie, inserite in un contesto familiare di forte tensione).

Cass. pen., Sez. VI, 18/02/2010, n. 20494

FONTE

Foro It., 2010, 9, 2, 441

La sussistenza dell'elemento soggettivo del reato di maltrattamenti in famiglia non implica l'intenzione di sottoporre il convivente, in modo continuo e abituale, ad una serie di sofferenze fisiche e morali, ma solo la consapevolezza dell'agente di persistere in un'attività vessatoria. (Rigetta, App. Milano, 06/11/2008)

Cass. pen., Sez. VI, 18/02/2010, n. 16836

FONTE

CED Cassazione, 2010

Riv. Polizia, 2011, 3-4, 215

RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 572
L’elemento soggettivo del delitto di maltrattamenti in famiglia o verso fanciulli di cui all’art. 572 c.p., deve rinvenirsi nella coscienza e volontà dell’agente di porre in essere, in maniera reiterata, comportamenti violenti, fisici e verbali, nei confronti dei propri familiari, in tal modo facendo vivere i medesimi in uno stato di terrore. Congrua sul punto la motivazione resa nella fattispecie dalla impugnata decisione, la quale al riguardo si integra e si salda con quella della sentenza di primo grado con la quale il Tribunale, confutando l’assunto difensivo, riteneva certo che l’imputato, nonostante la sua giovane età, che comunque non era tale da impedirgli di compiere liberamente le sue scelte di vita – in data odierna 26 anni – era consapevole della duratura sofferenza arrecata ai propri congiunti sia con gli atti di violenza fisica che con le frequenti e immotivate aggressioni verbali ai quali li sottoponeva.

Cass. pen., Sez. VI, 21/01/2010, n. 12798

FONTE

Massima redazionale, 2010

Agli effetti del delitto di cui all'art. 572 c.p., deve intendersi come "famiglia" ogni consorzio di persone tra le quali, per strette relazioni e consuetudini di vita, siano sorti rapporti di assistenza e solidarietà per un apprezzabile periodo di tempo. Il delitto di maltrattamenti in famiglia si consuma anche tra persone legate soltanto da un puro rapporto di fatto, che, per le intime relazioni e consuetudini di vita correnti tra le stesse, presenti somiglianza ed analogia con quello proprio delle relazioni coniugali.

Cass. pen., Sez. III, 19/01/2010, n. 9242

FONTE

Massima redazionale, 2011

In tema di maltrattamenti in famiglia, l'imputazione soggettiva dell'evento aggravatore, non voluto, della morte della vittima per suicidio, ne richiede la prevedibilità in concreto come conseguenza della condotta criminosa di base, in modo da escludere che sia stato oggetto di una libera capacità di autodeterminarsi della vittima. (Rigetta, Ass.App. Brescia, 09/02/2007)

Cass. pen., Sez. VI, 15/10/2009, n. 44492
Integra il delitto di maltrattamenti in famiglia e non quello di abuso dei mezzi di correzione la consumazione da parte del genitore nei confronti del figlio minore di reiterati atti di violenza fisica e morale, anche qualora gli stessi possano ritenersi compatibili con un intento correttivo ed educativo proprio della concezione culturale di cui l'agente è portatore. (Rigetta, App. Milano, 10/01/2007)

Cass. pen., Sez. VI, 07/10/2009, n. 48272

È configurabile il reato di maltrattamenti in famiglia anche in danno di persona convivente more uxorio, quando vi sia un rapporto tendenzialmente stabile.

Cass. pen., Sez. II, 02/10/2009, n. 40727

Risponde del reato di maltrattamenti in famiglia ex art. 572 c.p., il marito che continuamente percuote ed ingiuria la moglie, ostenta infedeltà, e impedisce alla medesima di rientrare nella casa familiare all'esito di un ricovero in ospedale, in quanto tale quadro probatorio, rappresentato con motivazione adeguata e priva di carenze o vizi logici, rappresenta quella situazione di abitualità di sofferenze fisiche e morali, che determinando nel soggetto passivo una condizione di vita costantemente dolorosa e avvilente.

Cass. pen., Sez. VI, 14/07/2009, n. 38125

FONTE

Fam. Pers. Succ. on line, 2009

Rass. Foro Arianese, 2009, 3, 159

Non integrano il delitto di maltrattamenti in famiglia fatti episodici di aggressione, violenza e rimprovero nei confronti dei figli, collegati alla contingente e particolare situazione di frustrazione vissuta dalla madre che, oltre al fallimento del proprio matrimonio, si vede rifiutata dai figli che hanno un rapporto di frequentazione privilegiato col padre, invece che con la madre stessa, affidataria.

Cass. pen., Sez. VI, 21/05/2009, n. 40385

PARTI IN CAUSA

Proc. gen. App. Caltanissetta in c. R.

Non rileva, per l'integrazione del reato di maltrattamenti in famiglia, nella specie in danno della moglie, il credo religioso dell'autore delle condotte, non potendo ritenersi che l'adesione ad un credo, che non sancisca la parità dei sessi nel rapporto coniugale, giustifichi i maltrattamenti in danno della moglie. (Dichiara inammissibile, App. Bologna, 24/05/2006)

Cass. pen., Sez. VI, 26/03/2009, n. 32824

PARTI IN CAUSA

D.S.

La fede islamica, ove pure non sancisca la parità dei sessi nel rapporto coniugale, tuttavia non autorizza i maltrattamenti da parte del marito e, anzi, pone a fondamento della sua autorevolezza proprio il dovere di astenersene. E sotto questo profilo, risulta del tutto conseguente la ritenuta ininfluenza delle convinzioni religiose del marito non solo sulla qualificazione giuridica della condotta, ma anche sulla sussistenza del dolo di maltrattamenti.

Cass. pen., Sez. VI, 26/03/2009, n. 32824

PARTI IN CAUSA

D. S.

La condotta vessatoria integrante "mobbing" non è esclusa dalla formale legittimità delle iniziative disciplinari assunte nei confronti dei dipendenti mobbizzati. (Fattispecie nella quale, in fase cautelare, l'indagato, direttore generale di un'azienda municipalizzata per lo smaltimento dei rifiuti urbani è stato ritenuto responsabile dei reati di maltrattamenti, lesioni personali e violenza privata). (Rigetta, Trib. lib. Perugia, 10/11/2008)

Cass. pen., Sez. VI, 18/03/2009, n. 28553

FONTE

CED Cassazione, 2009

RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 572

CP Art. 582

CP Art. 610

La formulazione letterale delle disposizioni ex artt. 571 e 572 c.p. consente di ricondurre, nell'ambito dei delitti contro l'assistenza familiare, fattispecie aventi una portata che supera i confini della famiglia, comunque essa venga intesa, legittima o di fatto. Invero, rilevato che entrambe le succitate disposizioni codicistiche indicano come soggetto passivo delle rispettive previsioni anche la persona sottoposta all'autorità dell'agente o a lui affidata per l'esercizio di una professione o di un'arte, è chiaro il riferimento a rapporti implicanti una subordinazione passiva, sia essa giuridica o di mero fatto. Stante la incidenza sulle nozioni di subordinazione ed autorità, nonché di affidamento, nella corrispondente situazione ben può farsi rientrare anche il rapporto che lega il datore al lavoratore, sebbene debba, in ogni caso, aversi a tal fine riguardo al carattere di familiarità di siffatto rapporto, quale determinate la sussistenza di relazioni abituali ed intense, di consuetudini di vita tra i soggetti, di soggezione dell'uno all'altro e di fiducia riposta dal soggetto passivo nel soggetto attivo, destinatario quest'ultimo di obblighi di assistenza verso il primo, in quanto parte più debole. La carenza, nella specie, dei suddetti caratteri nell'ambito del rapporto lavorativo in discussione, determina la non configurabilità del delitto ex art. 572 c.p. (invero, l'inserimento della lavoratrice nella complessa realtà aziendale non implicava, di fatto, alcuna stretta ed intensa relazione tra datore di lavoro e lavoratore).

Cass. pen., Sez. VI, 06/02/2009, n. 26594

PARTI IN CAUSA

Procuratore generale presso la Corte di Appello di Torino C. P.M.

In materia di delitti contro la famiglia, la chiara formulazione letterale delle relative disposizioni codicistiche determina l'estensione del loro ambito di operatività a rapporti di fatto prescindenti dall'ambito familiare puro e semplice, sebbene in ogni caso implicanti una subordinazione, sia essa giuridica o di mero fatto, la quale, da un lato, può indurre il soggetto attivo a tenere una condotta abitualmente prevaricatrice verso il soggetto passivo, e dall'altro, rende difficile a quest'ultimo sottrarvisi, con conseguenti avvilimento ed umiliazione della sua personalità. Avuto riguardo alla ratio delle norme di cui agli artt. 571 e 572 c.p., il rapporto di riferimento deve, in ogni caso, dirsi caratterizzato da familiarità, nel senso che pur non inquadrandosi nel contesto tipico della famiglia, deve comportare relazioni abituali ed intense tra le parti, ed è solo nel limitato contesto di un tale peculiare rapporto di natura para-familiare che può ipotizzarsi, ove si verifichi l'alterazione della funzione del medesimo attraverso lo svilimento e la umiliazione della dignità fisica e morale del soggetto passivo, il reato di maltrattamenti in famiglia.

Cass. pen., Sez. VI, 06/02/2009, n. 26594

PARTI IN CAUSA

Procuratore generale presso la Corte di Appello di Torino C. P.M.

FONTE

Massima redazionale, 2009

La condotta tipica del reato di cui all'art. 573 c.p. consiste nella sottrazione del minore consenziente o nella ritenzione di esso contro il volere dell'esercente la potestà parentale, e cioè in una condotta incompatibile con l'esercizio di tale potestà e non meramente interferente con essa. Tale condotta non è pertanto realizzata qualora l'agente si sia limitato a dare ospitalità al minore, in luogo noto e accessibile al genitore, senza impedire od ostacolare in alcun modo l'esercizio delle facoltà e l'adempimento dei doveri che a costui competono.

Cass. pen., Sez. VI, 02/05/2000, n. 7292

FONTE

Cass. Pen., 2002, 147

In tema di sottrazione consensuale di minorenni, il dissenso degli esercenti la potestà genitoriale, soprattutto quando non sia espresso, non può presumersi, ma deve formare oggetto di un accertamento "in concreto", con riferimento ad inequivoci elementi obiettivi, quali - appunto - le particolari condizioni di ambiente, di abitudini, di consuetudini morali in cui il minore vive ed il modo col quale la vigilanza sullo stesso viene esercitata, oltre naturalmente ad eventuali specifici e peculiari comportamenti dei titolari della detta potestà genitoriale, incompatibili con una volontà consenziente. (Nella specie, relativa ad annullamento senza rinvio perchè il fatto contestato in ordine al reato di cui all'art. 573 c.p. non sussiste, la S.C. ha ritenuto evidente "la contraddittorietà sul punto della motivazione della sentenza impugnata: se le abitudini dei fidanzati, la differenza di età fra essi, la durata della loro relazione sentimentale, l'ambiente nel quale si muovevano ed il tipo di vigilanza in concreto esercitata dai genitori della minore erano tali da indurre a ritenere - secondo l'esperienza dell'uomo medio che tra i due vi fosse consuetudine di rapporti sessuali, non può logicamente presumersi - sulla base delle medesime circostanze - il dissenso degli esercenti la potestà genitoriale in ordine alla abductio de loco in locum della minore stessa da parte dell'imputato, anche in considerazione dei limiti ormai posti alla detta potestà dalla riconosciuta maggiore autonomia e libertà di autodeterminarsi del figlio minorenne, quale espressione dei diritti inviolabili della persona").

Cass. pen., Sez. III, 29/10/1996, n. 1032

PARTI IN CAUSA

Bianco

La norma dell'art. 573 c. p. tutela l'esercizio dell'autorità familiare ed i connessi poteri di vigilanza e di custodia, autorità e poteri che vengono menomati quando il minore sia allontanato dal luogo ove si trova in altro luogo che si sappia non autorizzato dai genitori oppure venga trattenuto in un qualsiasi luogo per un tempo apprezzabile oltre quello presuntivamente consentito dalle persone che esercitano la potestà o la tutela; pertanto, quando al figlio minore sia stata consentita una certa libertà di movimento nella vita di relazione, sia pure per motivi di svago, sussiste il reato di sottrazione consensuale di minorenne se esso venga trattenuto in tempi e luoghi diversi da quelli consentiti, dovendosi in tal caso ritenere infranto l'ordinario rapporto di subordinazione tra il minore e la famiglia.

Cass. civ., Sez. III, 27/11/1986, n. 6994

PARTI IN CAUSA

Nastasi C. Fiorello

Non può invocare la scriminante dell'esercizio del diritto di scegliere la compagna della propria vita e condurla nella propria abitazione colui che allontana una minore dalla casa paterna, poiché il suo preteso diritto incontra il limite del potere del genitore di opporsi, che trova giustificazione nell'esigenza sociale di sottoporre le decisioni del minore al vaglio dei genitori onde evitare che una insufficiente maturità li conduca a decisioni pregiudizievoli per il loro futuro.

Cass. pen., Sez. VI, 27/11/1985, n. 2896

PARTI IN CAUSA

Di Giacomo

FONTE

Giur. It., 1987, II, 241

Integra il reato di sottrazione consensuale di minorenni il fatto, posto in essere dall'agente con il pieno consenso della vittima minore di 18 anni, nell'esercizio del diritto di scegliere la compagna della propria vita, di sottrarre la stessa alla casa paterna e di ritenerla presso di sé, in quanto il bene giuridico tutelato dalla norma incriminatrice dell'art. 573 c.p. concerne la potestà del genitore fino al compimento della maggiore età e trova giustificazione nell'esigenza sociale di sottoporre la decisione del minore al vaglio dei genitori onde evitare che una insufficiente maturità, connessa all'età, possa spingerlo ad adottare decisioni che potrebbero pregiudicare la sua vita futura. 

Cass. pen., Sez. VI, 27/11/1985, n. 2896

PARTI IN CAUSA

Di Giacomo

Nel reato di cui all'art. 573 c.p., essendo implicita, nella struttura del fattispecie, una certa superiorità psichica del soggetto attivo, non ha nessun rilievo che l'iniziativa della condotta criminosa sia partita dal minore piuttosto che dal reo, in quanto questi, proprio a causa della sua posizione superiore, è in grado di meglio valutare il carattere illecito delle proposte del minore e di eventualmente respingerle.

Cass. pen., 05/11/1969

FONTE

Massima redazionale, 1970

RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 573

Nel reato di cui all'art. 573 c.p. è da escludersi il dissenso quando al minore è concessa un'ampia sfera di libertà o quando il genitore dimostra indifferenza su quanto fa o farà il minore stesso.

Cass. pen., 28/01/1969

FONTE

Massima redazionale, 1970

RIFERIMENTI NORMATIVI

CP Art. 573

Il delitto di sequestro di persona può concorrere con quello di sottrazione di persona incapace, in quanto le relative norme incriminatrici non sono tra loro alternative, né l'una assorbe l'altra. (Rigetta, Trib. lib. Salerno, 02/07/2010)

Cass. pen., Sez. V, 04/11/2010, n. 6220

FONTE

CED Cassazione, 2011

Soggetto passivo del delitto di sequestro di persona può essere anche un neonato, trattandosi di reato posto a tutela della libertà personale la cui titolarità è riconosciuta fin dalla nascita (In motivazione, la S.C. ha affermato che soggetto passivo del delitto previsto dall'art. 605 cod. pen. può essere anche qualsiasi persona giuridicamente incapace di agire e di far valere i propri diritti). (Rigetta, Trib. lib. Salerno, 02/07/2010)

Cass. pen., Sez. V, 04/11/2010, n. 6220

FONTE

CED Cassazione, 2011

Foro It., 2011, 10, 2, 566, LEINERI

Riv. Polizia, 2011, 10, 652

Il fatto di avere sottratto un minore alle persone esercenti la potestà genitoriale integra il delitto di cui all'art. 574 c.p., ma ciò non esclude affatto che ricorra anche il delitto di sequestro di persona. Ed, infatti, le due norme non sono tra loro alternative, né l'una assorbe l'altra e possono, quindi, concorrere perché i due delitti – sequestro di persona e sottrazione di persone incapaci – tutelano beni giuridici e diritti soggettivi diversi; la libertà fisica per quanto attiene al reato di cui all'art. 605 c.p. ed il diritto dell'affidatario dell'incapace a mantenere il predetto sotto la propria custodia per quanto riguarda il delitto di cui all'art. 574 c.p.

Cass. pen., Sez. V, 04/11/2010, n. 6220

FONTE

Massima redazionale, 2011

Non può applicarsi, con riferimento agli artt. 54 e 59 c.p., la scriminante putativa, qualora dal quadro processuale e dalle risultanze raccolte, è palese che l'imputato, al quale sia stato ascritto il reato di cui all'art. 574 c.p., ha agito consapevolmente e coscientemente ben potendo, tra l'altro, evitare il danno temuto, agendo in altro modo nel rispetto della legge. Ne consegue che, come accaduto nel caso in esame, la sottrazione del figlio minorenne da parte del padre, in rapporto conflittuale con la madre dello stesso, non può essere ricondotta alla necessità di evitare al figlio un intervento chirurgico, ritenuto pericoloso e superfluo, essendo sufficiente per evitare tale operazione, la semplice negazione del consenso richiesto dai medici ad entrambi i genitori: il che stride inesorabilmente con l'inevitabilità dell'evento temuto anche solo a livello putativo e rende chiaro che la sottrazione è avvenuta per motivi di altra natura.

Cass. pen., Sez. VI, 16/03/2010, n. 12615

PARTI IN CAUSA

B.L.L. C. N.U.

Risponde del delitto di sottrazione di persona incapace il genitore che, senza consenso dell'altro, porti via con sé il figlio minore, allontanandolo dal domicilio stabilito, ovvero lo trattenga presso di sé, quando tale condotta - posta in essere con la coscienza e la volontà di sottrarre il minore contro la volontà dell'altro genitore - determini un impedimento all'esercizio delle diverse manifestazioni della potestà dell'altro genitore, quali le attività di assistenza e di cura, la vicinanza affettiva, la funzione educativa.

Cass. pen., Sez. VI, 15/10/2009, n. 42370

Affinchè la condotta di uno dei due coniugi possa integrare l'ipotesi criminosa prevista dall'art. 574 c.p. (sottrazione di persone incapaci) è necessario che il comportamento dell'agente porti ad una globale sottrazione del minore alla vigilanza dell'altro genitore, così da impedirgli l'esercizio della funzione educativa ed i poteri inerenti all'affidamento de iure rendendogli impossibile l'ufficio che gli è stato conferito dall'ordinamento nell'interesse del minore stesso e della società. Poiché inoltre il delitto di cui all'articolo sopra citato è plurioffensivo, in quanto lede non soltanto il diritto di chi esercita la potestà del genitore, ma anche quello del figlio a vivere nell'habitat naturale, ai fini del perfezionamento della sua condotta, è necessario che il comportamento dell'agente consista nel prendere con sé il figlio, contro la volontà dell'altro genitore, per un periodo di tempo rilevante, tanto da impedire all'altro genitore di esplicare la propria potestà e di sottrarre il bambino dal luogo di abituale dimora.

Cass. pen., Sez. V, 08/07/2008, n. 37321

PARTI IN CAUSA

S.M. C. S.E.P.

FONTE

Massima redazionale, 2008

Il delitto di sequestro di persona può concorrere con quello di sottrazione d'incapaci, a condizione, però, che, trattandosi di fatto commesso nei confronti di minore infraquattordicenne, possa in concreto affermarsi che si sia in presenza di una limitazione della libertà del minore rispetto alla quale quest'ultimo, avendo acquistato una sufficiente capacità di esprimersi, abbia verbalmente o in altro modo manifestato il proprio dissenso. (Nella specie, in applicazione di tale principio, la Corte ha annullato con rinvio la sentenza del giudice di merito che aveva ritenuto, senza verificare la sussistenza della predetta condizione, la configurabilità del reato di sequestro di persona, in concorso con quello di sottrazione d'incapace, in un caso in cui il sequestrato sarebbe stato un bambino di soli 18 mesi d'età, sottratto dal padre alla madre da cui viveva separato). (Annulla con rinvio, App. Genova, 14 Novembre 2005) 

Cass. pen., Sez. V, 20/02/2008, n. 21954

PARTI IN CAUSA

C.C.

L'elemento soggettivo del delitto di cui all'art. 574 cod. pen. è integrato dal dolo generico e consiste nella coscienza e volontà di sottrarre il minore all'altro genitore esercente la potestà genitoriale e di trattenerlo presso di sé contro la volontà dell'altro. (Dichiara inammissibile, App. Bologna, 7 giugno 2005) 

Cass. pen., Sez. VI, 18/02/2008, n. 21441

PARTI IN CAUSA

C.A.

FONTE

CED Cassazione, 2008

Integra il delitto di cui all'art. 574 cod. pen. la condotta del genitore che, senza il consenso dell'altro, porta via con sé il figlio minore allontanandolo dal domicilio stabilito, ovvero lo trattiene presso di sé, quando tale comportamento determina un impedimento per l'esercizio delle diverse manifestazioni della potestà dell'altro genitore. (Dichiara inammissibile, App. Bologna, 7 giugno 2005) 

Cass. pen., Sez. VI, 18/02/2008, n. 21441

PARTI IN CAUSA

C.A.

FONTE

CED Cassazione, 2008

Dal momento che il minore è titolare del bene giuridico della libertà personale, costituzionalmente garantito, che può essere leso da qualsiasi apprezzabile limitazione della libertà stessa, intesa quale possibilità di movimento privo di costrizioni, possono concorrere il reato di cui all'art. 574 c.p., che punisce la sottrazione di persone incapaci, con il reato di sequestro di persona previsto dall'art. 605 c.p.

Cass. pen., Sez. VI, 12/02/2007, n. 14102

FONTE

Massima redazionale, 2007

Non vi è concorso tra il delitto di mancata esecuzione dolosa di un provvedimento del giudice e quello di sottrazione di persone incapaci, puniti rispettivamente dagli artt. 388 e 574 c.p., quando l'agente disattende un ordine del giudice avente ad oggetto esclusivo la consegna di un minore a persona che su di lui eserciti la potestà di genitore, poiché il reato di sottrazione è assorbito in tal caso da quello di mancata esecuzione del provvedimento giudiziale. 

Cass. pen., Sez. VI, 09/12/2003, n. 1275

FONTE

CED Cassazione, 2004

Riv. Pen., 2005, 1276

Nel caso in cui il delitto di cui all’art. 574 c.p. (sottrazione di incapaci) sia consumato da un genitore nei confronti dell'altro, è necessaria la volontà di impedire al coniuge l'esercizio della potestà genitoria, non essendo sufficiente quella volta semplicemente a renderla più difficoltosa; non è pertanto sufficiente il mero trasferimento del minore in luogo diverso dall'abitazione familiare ad opera della madre che chieda immediatamente al giudice competente l'affidamento della prole. 

Cass. pen., Sez. VI, 04/06/2003, n. 34862

PARTI IN CAUSA

Salvaterra

FONTE

Massima redazionale, 2004

Le norme di cui agli artt. 388 e 574 c.p., che prevedono rispettivamente il reato di mancata esecuzione dolosa di un provvedimento del giudice e quello di sottrazione di persona incapace non danno luogo ad un concorso di norme governato dal principio di specialità (art. 15 c.p.), tutelando le suddette fattispecie obiettività giuridiche diverse, che si realizzano congiuntamente quando con la stessa condotta vengono violate entrambe le norme. 

Cass. pen., Sez. VI, 19/03/2003, n. 19520

PARTI IN CAUSA

Panozzo

FONTE

Riv. Pen., 2004, 585
Quando il soggetto agente integri con la medesima condotta il reato di elusione di un provvedimento del giudice civile relativo all'affidamento di un minore (art. 388, comma 2, c.p.) e il delitto di sottrazione di persona incapace di cui all'art. 574 c.p., si configura un concorso formale eterogeneo di reati in considerazione della sussistenza di una duplice offesa, sia all'autorità del provvedimento giurisdizionale, sia al diritto di chi esercita la potestà del genitore.

Cass. pen., Sez. VI, 19/03/2003, n. 434

FONTE

Studium juris, 2004, 1, 109, SECCHI

L'art. 574 c.p. configura uni reato contro la famiglia, plurioffensivo in quanto lede non soltanto il diritto di chi esercita la patria potestà, ma anche quello del figlio a vivere secondo le indicazioni e determinazioni del genitore stesso. Ed infatti il reato si commette anche disponendo del minore in contrasto con l'autorità di chi esercita la potestà di genitore su di lui e con i connessi poteri di custodia e di vigilanza, conducendolo o trattenendolo in luogo non autorizzato, senza il consenso, espresso o tacito, dei genitori. (Fattispecie in cui la Corte ha ritenuto configurarsi il reato nella condotta dell'imputato che, del tutto sconosciuto al bambino ed ai suoi genitori, lo aveva prelevato dal luogo in cui questi ultimi lo avevano mandato insieme con il fratello conducendolo con sé sulla propria autovettura, sia pure con lo scopo di offrirgli un gelato, e ritenendo che ciò sia avvenuto senza il consenso quantomeno presunto dei genitori). 

Cass. pen., Sez. VI, 08/01/2003, n. 20950

PARTI IN CAUSA

Attolino

In tema di sottrazione di minori, poichè il principale bene giuridico tutelato dall'art. 574 c.p. è la potestà genitoriale, in mancanza di uno specifico provvedimento giudiziario che affidi i figli in via esclusiva a uno dei genitori, è configurabile il delitto di cui all'art. 574 c.p. da parte di uno dei genitori nei confronti dell'altro, sia nel caso di sussistente matrimonio sia nell'ipotesi di famiglia di fatto.

Cass. pen., Sez. VI, 04/07/2002, n. 28863

PARTI IN CAUSA

Zanta

Risponde del delitto di sottrazione di persona incapace (art. 574 c.p.) il genitore che, senza consenso dell'altro, porta via con sé il figlio minore, allontanandolo dal domicilio stabilito, ovvero lo trattiene presso di sé, quando tale condotta determina un impedimento per l'esercizio delle diverse manifestazioni della potestà dell'altro genitore, come le attività di assistenza e di cura, la vicinanza affettiva, la funzione educativa, identificandosi nel regolare svolgimento della funzione genitoriale il principale bene giuridico tutelato dalla norma. 

Cass. pen., Sez. VI, 04/03/2002, n. 11415

PARTI IN CAUSA

Staller

